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Ho acquistato da poco più di un 
anno una Epson Stylus Color 800, 
ritenendo di scegliere quella stam¬ 
pante che, sia da informazioni 
pubblicate sulla vostra rivista, sia 
da prove fatte in negozi california¬ 
ni presso i quali è possibile stam¬ 
pare dal vivo e confrontare le 
stampe, garantiva le migliori pre¬ 
stazioni su carta speciale. Ho sem¬ 
pre avuto stampanti Epson perché 
ritenevo fossero le stampanti per 
antonomasia. Un bel giorno - 
neanche a dirlo circa un mese do¬ 
po la scadenza della garanzia - il 
colore nero non ha più risposto al¬ 
l'appello: per il sistema di control¬ 
lo c'è oltre mezza cartuccia e an¬ 
che un controllo visivo sembra 
confermare la presenza di questa 
quantità di inchiostro. Ritengo di 
non aver superato le duecento pa¬ 
gine stampate nel corso della vita 
della stampante. Nonostante il co¬ 
sto non trascurabile della cartuc¬ 
cia originale ho deciso, dopo aver 
effettuato tre volte la pulizia delle 
testine senza ottenere alcun risul¬ 
tato, di buttare la vecchia cartuccia 
e di inserirne una nuova ed origi¬ 
nale. Ma anche questa operazione 
non ha risolto il problema: la 
stampante stampa tutti i colori 
tranne il nero. Ora sono convinto 
a sufficienza che la testina del ne¬ 
ro sia da sostituire. Sono ragione¬ 
volmente certo di non aver mai 
modificato la distanza testina/carta 
dato che non ho mai agito sulla le¬ 
va atta a consentire la stampa su 
supporti "speciali" (buste etc.): po¬ 
trebbe, tuttavia, essere pericoloso 
lasciarla nella posizione di massi¬ 
ma distanza perché in fase di par¬ 
cheggio delle testine queste stesse 
potrebbero rimanere esposte all'a¬ 


ria? E se si, entrambe le testine ri¬ 
schierebbero di essiccarsi? Il costo 
della riparazione presso un centro 
autorizzato Epson ammonta a cir¬ 
ca 150.000 lire, non lontano dal 
valore attuale della stampante, 
sebbene questo, per amore di ve¬ 
rità, includa il costo della cartuc¬ 
cia. Ora mi chiedo: ha senso pro¬ 
cedere alla riparazione in conside¬ 
razione del fatto che ora temo, da¬ 
to l'uso non elevato, di ricadere 
nello stesso problema tra qualche 
settimana? È un difetto riconosciu¬ 
to? Esiste un solvente che rappre¬ 
senti l'ultima spiaggia prima di 
cambiare la testina di stampa? Per¬ 
ché la testina del colore non ha su¬ 
bito la stessa sorte se l'otturazione 
dovesse essere stata provocata da 
essiccazione? 

Alessandro Costantini, via Internet 

Nella maggioranza delle stampanti 
ink-jet, il trasferimento dell'inchio¬ 
stro sulla carta viene prodotto dal¬ 
l'azione di piccole resistenze poste 
all'interno degli ugelli della testina 
di stampa. Il riscaldamento rapi¬ 
dissimo a una temperatura pre¬ 
cisa, specifica per il tipo d'in¬ 
chiostro utilizzato, e il 
successivo raffredda¬ 
mento causano la 
proiezione del 
pigmento sul fo¬ 
glio. Il principale 
problema nell'in- 
nalzamento della 
densità di stampa 
delle stampanti a 
getto di inchiostro consiste 
nel fatto che non è possibile rimpic¬ 
ciolire oltre un certo limite la di¬ 
mensione di queste resistenze. Se 
fossero troppo piccole, non sarebbe¬ 
ro in grado di produrre una suffi¬ 
ciente quantità di calore oppure po¬ 
trebbero tollerare un numero di cicli 
di riscaldamento e raffreddamento 


troppo limitato per garantire una 
durata lavorativa adeguata della te¬ 
stina di stampa. A differenza di altri 
produttori, Epson utilizza una tec¬ 
nologia differente, basata su com¬ 
ponenti piezoelettrici, che permette 
di raggiungere densità di stampa 
molto elevate. A causa delle dimen¬ 
sioni estremamente ridotte, gli 
ugelli della testina sono però più 
predisposti a fenomeni di otturazio¬ 
ne. Per evitare l'insorgenza del pro¬ 
blema è opportuno prendere alcune 
precauzioni nell'uso quotidiano del¬ 
la stampante. Il produttore, cui il 
problema è noto, prevede alcune 
funzioni automatiche di prevenzio¬ 
ne all'accensione e allo spegnimen¬ 
to dell'unità, eseguendo automati¬ 
camente alcuni cicli di pulizia della 
testina per eliminare i residui d'in¬ 
chiostro presenti negli ugelli e nei 
canali di collegamento tra la testina 
e il serbatoio. In alcuni modelli, la 
testina viene parcheggiata su un 
supporto di gomma o spugna che 
ne chiude i fori, evitando l'evapora¬ 
zione del solvente contenuto nel¬ 
l'inchiostro. Uno degli errori 
più comuni commesso dagli 
utenti è quello di togliere 
alimentazione alla stam¬ 
pante attraverso un interrut¬ 
tore centrale, come per 
esempio il tasto di 
esclusione delle cia¬ 
batte multipresa, sen¬ 
za prima aver agito sul 
pulsante di spegnimen¬ 
to della periferica e aver 
atteso il completamento 
della routine di pulizia 
automatica delle testine. Così fa¬ 
cendo, l'inchiostro resta all'interno 
della testina e l'esposizione all'aria 
ne provoca l'essiccazione. Il danno 
è ancora maggiore quando l'ali¬ 
mentazione viene a mancare duran¬ 
te il processo di stampa, il ciclo di 
pulizia della testina o quando essa 
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sia comunque in attività. Il medesi¬ 
mo problema può verificarsi quando 
la stampante rimane spenta e inuti¬ 
lizzata a lungo, oppure quando vie¬ 
ne accesa ma lasciata inattiva per 
molte ore di fila: in questo caso l'u¬ 
nità è costretta a "spruzzare" a in¬ 
tervalli regolari, in una zona prepo¬ 
sta a questo scopo, una piccola 
quantità d'inchiostro per mantenere 
la testina pronta alla stampa; questi 
residui alla fine possono accumular¬ 
si sulla testina stessa, causandone 
l'otturazione. L'occlusione di alcuni 
ugelli della testina si manifesta soli¬ 
tamente con una qualità di stampa 
inferiore; in caso di otturazioni mul¬ 
tiple sono nettamente visibili strisce 
bianche nel documento stampato. 
Una verifica per questo tipo di pro¬ 
blema si può eseguire stampando la 
cosiddetta "pagina di prova", una 
procedura automatica con cui viene 
generata una riga orizzontale con 
ognuno degli ugelli della testina: 
la mancanza di una o più righe se¬ 
gnala l'avaria del relativo ugello. 

In questo caso, è necessario 
tentarne lo sblocco median¬ 
te le funzioni di pulizia della 
testina, seguendo le istruzio¬ 
ni specifiche riportate nel 
manuale dalla periferica. So¬ 
no normalmente necessari più 
tentativi per raggiungere lo 
scopo. Dopo ogni ciclo di pulizia 
è necessario ripetere la stampa del¬ 
la pagina di prova per controllare il 
ripristino della funzionalità dell'u¬ 
gello ostruito. In generale è sempre 
preferibile prevenire l'otturazione 
della testina prestando attenzione 
alle indicazioni date in precedenza, 
in quanto l'operazione di sblocco 
non ha sempre successo e comun¬ 
que comporta un notevole spreco 
d'inchiostro (è anche possibile esau¬ 
rire l'intera cartuccia con una deci¬ 
na di queste operazioni). Il solvente 
usato nelle taniche d'inchiostro del 
modello Epson Stylus Color 800 è 
l'etanolo, più noto come alcol etili¬ 
co. È possibile tentare di usare que¬ 
sto liquido come solvente per i resi¬ 
dui d'inchiostro, anche se non sem¬ 
pre si potrebbe riuscire a sbloccare i 
grumi formatisi all'interno degli 
ugelli della testina. Alcuni utenti 
particolarmente intraprendenti ^ 
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sono riusciti nell'intento utilizzando 
alcol isopropilico: il procedimento 
consiste nelTinserirne alcune gocce 
nel piccolo tubo che fora il sigillo 
del serbatoio di inchiostro, oppure 
iniettando con una siringa un centi- 
metro cubo di questo solvente nella 
cartuccia. L'uso di questi espedienti 
è consigliabile solo a utenti esperti, 
anche a causa del fatto che la testi¬ 
na di stampa è pur sempre un cir¬ 
cuito sotto alimentazione elettrica. 
Se l'operazione di pulizia della testi¬ 
na non risolvesse il problema, c'è la 
possibilità che gli ugelli si siano 
bruciati e in tal caso non resta che 
sostituire il componente. 

Le testine delle stampanti ink-jet, 
pur se progettate per una vita ope¬ 
rativa sufficientemente estesa, non 
sono eterne. Alcuni produttori inse¬ 
riscono le parti soggette a usura (le 
resistenze degli ugelli) all'interno 
della cartuccia che contiene l'in¬ 
chiostro in modo che, a ogni sostitu¬ 
zione, la testina di stampa sia prati¬ 
camente rinnovata. 

Ciò consente inoltre la sostituzione 
senza dover ricorrere all'intervento 
di laboratori specializzati; il rovescio 
della medaglia è rappresentato dal 
prezzo superiore di questo tipo di 
cartucce. Una delle principali cause 
di bruciatura delle testine ink-jet è 
da ricercare nella stampa a inchio¬ 
stro esaurito. 

È piuttosto frequente infatti che uno 
dei pigmenti si esaurisca prima de¬ 
gli altri ma che venga stampata an¬ 
cora qualche pagina prima di notar¬ 
ne la mancanza. L'inchiostro, oltre 
all'ovvia funzione di stampa, ha an¬ 
che lo scopo di raffreddare la testi¬ 
na, proprio come l'olio nel motore di 
un'autovettura. 

Se la cartuccia si esaurisse oppure 
se la formazione di bolle d'aria im¬ 
pedisse l'afflusso d'inchiostro, il sur¬ 
riscaldamento potrebbe danneggia¬ 
re gli elementi della testina di stam¬ 
pa. Per questo motivo è sempre con¬ 
sigliabile avere a disposizione una 
scorta di cartucce, in modo da sosti¬ 
tuirle appena se ne presenti la ne¬ 
cessità; questo permette inoltre di 
evitare possibili occlusioni prodotte 
da inchiostro " bruciato ". 

Per evitare la formazione di bolle 
d'aria all'interno delle cartucce d'in¬ 
chiostro consigliamo di seguire al¬ 


cuni accorgimenti: le taniche do¬ 
vrebbero essere conservate a tem¬ 
peratura costante, evitando eccessi 
sia di calore (che possono far evapo¬ 
rare il solvente contenuto nell'in¬ 
chiostro) sia di freddo, situazioni en¬ 
trambe che possono rendere l'in¬ 
chiostro meno fluido e causare diffi¬ 
coltà di scorrimento all'interno dei 
minuscoli canali della testina. Il loro 
collocamento deve inoltre avvenire 
nel rispetto delle indicazioni relati¬ 
ve al lato alto della confezione. Se 
ne siete in possesso, l'ideale è cu¬ 
stodirle nell'apposito contenitore, 
che solitamente contiene un umidi¬ 
ficatore che mantiene costante il 
tasso di umidità, evitando i proble¬ 
mi conseguenti a lunghi periodi di 
stoccaggio. 


> Driver per la scheda video 
Diamond Viper 550 

Possiedo un Pentium II a 400 MHz, 
128 MByte di Ram, hard disk Ibm 
da 10 GByte, scheda audio Sound 
Blaster Live!, scheda video Dia¬ 
mond Viper 550 equipaggiata con 
16 MByte di memoria. Ho sempre 
fatto attenzione a installare i dri¬ 
ver più recenti della scheda video 
scaricandoli dal sito Diamond, fino 
alla versione 4.10.01.0255 che, per 
quel che mi risulta, è l'ultima usci¬ 
ta. Il mio monitor Viewpoint 17" 
ha sempre funzionato perfetta¬ 
mente alla risoluzione di 1024x768 
con refresh impostato a 80 Hz. 
Quando ho notato che non riusci¬ 
vo a far girare decentemente gio¬ 
chi 3D come Descent 3 e Fifa 2000 
(i giocatori appari¬ 
vano completamente 
bianchi) ho letto un 
po' di file "Leggimi" 
e, seguendone i con¬ 
sigli ho installato gli 
ultimi driver Deto- 
nator per nVidia Ri¬ 
va Tnt. Quest'opera¬ 
zione ha risolto i 
problemi con i gio¬ 
chi suddetti, ma ora 
è possibile imposta¬ 
re la frequenza di 
refresh del monitor 
al massimo a 75 Hz 
(il che comporta un 
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seppur lieve sfarfallio). Dunque mi 
chiedo: è possibile avere la botte 
piena e la moglie ubriaca, ovvero 
utilizzare il software ludico pur 
continuando a lavorare con una 
frequenza riposante per gli occhi? 

Mario Mortone, via Internet 

Diamond Multimedia ha costruito 
buona parte del suo successo pro¬ 
prio sulla capacità di fornire tempe¬ 
stivamente driver ottimizzati per le 
proprie schede grafiche. Negli ulti¬ 
mi mesi, in seguito alla fusione con 
il noto produttore di chip per sche¬ 
de grafiche S3, l'azienda ha subito 
pesanti riorganizzazioni interne che 
hanno rallentato l'efficienza sempre 
dimostrata nel supporto dei propri 
prodotti. Ora che l'operazione sem¬ 
bra ultimata, sono stati rilasciati 
nuovi driver per i prodotti della se¬ 
rie Viper 550, 770 e 770 Ultra, basa¬ 
ti sul codice Detonator 3.53. A que¬ 
sti driver, reperibili all'indirizzo 
ftp://ftp.diamondmm.com/pub/di- 
splay/viper/viper_v550/v550_w9x_3 
53.exe, Diamond Multimedia ha af¬ 
fiancato il proprio programma di 
configurazione InControl Tools, l'u¬ 
tilità di gestione completa di tutti i 
parametri relativi alla scheda grafi¬ 
ca. Il consiglio è pertanto quello di 
sostituire il driver Detonator 3.53 
generico con questo driver aggior¬ 
nato e completo di tutti gli strumen¬ 
ti specifici forniti dal produttore del¬ 
la scheda grafica. Durante il proce¬ 
dimento di installazione potrebbe 
essere evidenziata la presenza di un 
componente più recente di quello 
che si sta tentando di installare, ed 
è pertanto consigliabile rispondere 
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"No" alla richiesta se sostituirlo o 
meno: così facendo, il file già pre¬ 
sente sul Pc viene rimpiazzato dal 
file contenuto nell'archivio. Consi¬ 
gliamo inoltre di verificare che il file 
di definizione del monitor non sia 
stato alterato dall'installazione del 
driver generico di nVidia o da qual¬ 
che altra applicazione. Potrebbe es¬ 
sere questo il motivo che impedisce 
di sfruttare al meglio le frequenze di 
refresh supportate dal monitor. Ri¬ 
cordiamo inoltre che il Bios più ag¬ 
giornato per la scheda Viper 550 è 
giunto alla versione 1.95c. Diamond 
consiglia l'aggiornamento a chiun¬ 
que sia in possesso di una scheda 
equipaggiata con la versione 1.93E 
(era questa la versione disponibile 
al momento della commercializza¬ 
zione dei primi esemplari). Il file di 
aggiornamento è reperibile presso il 
sito ftp://ftp.diamondmm.com/ 
pub/ display/viper/viper_v550/195c 
bios.exe. 

È possibile controllare la versione 
del Bios correntemente installata 
mediante la task bar del program¬ 
ma di utilità di Diamond, entrando 
nel menu Diamond properties, 
quindi selezionando la voce Details 
e infine Display informations. 


> Vantaggi di una configurazione 
Raid-0 rispetto 
a un hard disk singolo 

Desidererei una spiegazione sulla 
differenza, in termini di prestazio¬ 
ni, che ci sarebbe in una worksta¬ 
tion Windows NT dotata di un 
hard disk Ultra2 Wide Scsi da 36 
GByte da 10.000 rpm e la stessa 
workstation dotata però di 4 hard 
disk Ultra2 Wide Scsi da 9 GByte 
sempre da 10.000 rpm utilizzando 
la modalità Raid-0 (striping). Mec¬ 
canicamente ci sarebbero sempre 
24 testine (nei Seagate) contempo¬ 
raneamente in funzione in entram¬ 
be le configurazioni, quindi il 
transfer rate dovrebbe essere 
uguale o sbaglio? Che vantaggi 
avrebbe in questo esempio la con¬ 
figurazione Raid 0? 

Fabio Capitanio, via Internet 

Un array (in italiano, schiera) Raid 
di dischi operanti secondo il model¬ 


10 0 (configurazione nota anche con 

11 nome di striping) permette di 
combinare logicamente due o più 
hard disk in una singola unità logi¬ 
ca. Le capacità di immagazzina¬ 
mento dati non sono semplicemente 
concatenate in maniera sequenziale 
ma, scelta una dimensione di stripe 
(in italiano, striscia), i dati spezzati 
in blocchi di questa dimensione so¬ 
no scritti a turno su ognuno dei di¬ 
schi appartenenti alla schiera. 
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hard disk deve essere in grado di 
trasferire dati a una velocità molto 
maggiore rispetto a quella richiesta 
da un singolo disco, in modo che il 
computer possa ricevere/inviare 
dati a più dischi senza che questi 
siano costretti ad attendere a causa 
del collo di bottiglia rappresentato 
da questo collegamento; gli hard 
disk devono essere provvisti di una 
certa quantità di memoria cache, in 
modo da poter ricevere i dati alla 
massima velocità del col- 
legamento e quindi me¬ 
morizzarli in attesa di po¬ 
terli scrivere (ciò evita di 
tenere bloccato il colle¬ 
gamento con il compu¬ 
ter). Per i motivi appena 
citati, il collegamento tra 
gli hard disk di una 
schiera Raid e il compu¬ 
ter avviene quasi sempre 
mediante controller di ti¬ 
po Scsi. Questi infatti 
mettono a disposizione 


Salvando un file in una macchina provvista di più hard disk, 
questo è normalmente scritto interamente in una singola unità 
di memorizzazione. Il tempo di scrittura è determinato dalla 
velocità di quest’ultima. 


Per capire come questo in¬ 
fluenzi le prestazioni fac¬ 
ciamo un esempio: per scri¬ 
vere un file su hard disk, 
questo viene sezionato in 
un numero di "strisce" pari 
al numero degli hard disk 
che fanno parte della 
schiera e poi viene inviata 
la richiesta di scrittura dei 
dati a ogni singolo disco, 
che provvede in modo au¬ 
tonomo all'operazione. Co¬ 
sì facendo il tempo neces¬ 
sario per la scrittura di un 
file è dato dalla formula 
T/N, dove N è il numero 
dei dischi. L'operazione di 
lettura avviene in modo 
analogo. Per ottenere que¬ 
ste prestazioni, devono ve¬ 
rificarsi alcune condizioni: 
in particolare, il collega¬ 
mento tra il computer e gli 
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In un sistema con memorie di massa 
gestite a Raid il file viene suddiviso in 
tanti blocchi della dimensione di 
"stripe" prescelta e poi scritto in 
parallelo su tutti gli hard disk. Il tempo 
di scrittura è così determinato dalla 
somma delle velocità degli hard disk. 


4 

PC Professionale 















































Tecnica & Hardware ►► 

prerogative che li rendono i più 
adatti per questo scopo: oltre all'al¬ 
tissima velocità di trasferimento da¬ 
ti offerta da questi dispositivi, il set 
di comandi del protocollo Scsi per¬ 
mette una gestione efficiente del 
bus. Per esempio, dopo aver inviato 
un comando di lettura/scrittura è 
possibile "scollegarsi" dal disco, in 
attesa che questo sia in grado di 
eseguire l'operazione, e collegarsi 
ad un'altra periferica. 

La configurazione Raid-0 offre il 
vantaggio di minimizzare l'inciden¬ 
za dei tempi di accesso degli hard 
disk che fanno parte della schiera: 
quando infatti si richiedono dei da¬ 
ti, durante l'attesa imposta dai tem¬ 
pi di accesso si possono inviare e ri¬ 
cevere dati dagli altri hard disk ^ 
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Configurazione semplice, in cui gli hard disk sono connessi alla macchina mediante 
un normale controller Scsi e la gestione Raid avviene mediante software nel 
sistema operativo. 
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Utilizzando una scheda Raid, solitamente provvista di più controller Scsi, è possibile 
ottimizzare le prestazioni. Ogni hard disk ha a disposizione l’intera banda di 
trasferimento dati di un bus Scsi, e la gestione Raid avviene mediante l'hardware 
dedicato presente sulla scheda lasciando libera la Cpu peri compiti di elaborazione. 
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aspettando che sia ultimato il posi¬ 
zionamento della testina. Questo è 
un vantaggio non trascurabile per 
il fatto che i tempi di accesso degli 
hard disk si misurano in millisecon¬ 
di: sebbene siano tempi bassissimi 
per un dispositivo meccanico (qua¬ 
le è il sistema di posizionamento 
delle testine), sono pur sempre 
molto più lenti rispetto a quelli de¬ 
gli attuali processori e memorie, le 
cui operazioni avvengono nell'ordi¬ 
ne dei nanosecondi. Oltre a queste 
considerazioni di carattere genera¬ 
le, che danno l'idea dei benefici ot¬ 
tenibili, i sistemi di memorizzazio¬ 
ne Raid-0 si prestano a ottimizza¬ 
zioni delle funzioni di accesso ai 
dati. Scegliendo in maniera ocula¬ 
ta la dimensione della stripe è pos¬ 
sibile migliorare le prestazioni di 
applicazioni specifiche. Per esem¬ 
pio, in un sistema che sia utilizzato 
per l'esecuzione di una quantità 
massiccia di transazioni di databa¬ 
se, oppure in generale di applica¬ 
zioni multiutente che accedono in 
maniera casuale a record di dati, 
l'incremento nelle prestazioni si ot¬ 
tiene selezionando come dimensio¬ 
ne della "striscia" la grandezza del 
record dei dati. 

Così facendo, poiché ogni record ri¬ 
siede completamente su un singolo 
hard disk, le operazioni di 
input/output risulteranno uniforme- 
mente distribuite su tutti gli hard 
disk della schiera, rendendo massi¬ 
mo il numero di operazioni esegui¬ 
bili contemporaneamente dal siste¬ 
ma, con notevoli benefici per il 
multitasking. Operazioni che ri¬ 
chiedono grosse quantità di dati, 
come video-on-demand, l'editing di 
immagini e la gestione di siti Inter¬ 
net orientati al trasferimento dati, si 
basano sull'accesso sequenziale a 
grossi file di dati. Per questo tipo di 
operazioni l'utilizzo di "strisce" di 
piccola dimensione consente le mi¬ 
gliori prestazioni: ogni file viene co¬ 
sì spezzato su tutti i dischi della 
schiera, la velocità di recupero otte¬ 
nuta è più alta in quanto il file vie¬ 
ne trasferito in parallelo da tutti gli 
hard disk e il transfer rate è il risul¬ 
tato della somma dei transfer rate 
dei singoli dischi che fanno parte 
della schiera Raid. La scalabilità 
delle schiere Raid è abbastanza 


buona grazie alle differenti possibi¬ 
lità di implementazione del sistema 
di gestione. 

Esistono infatti schiere Raid in cui 
la gestione è implementata comple¬ 
tamente a software come, ad esem¬ 
pio, quella presente all'interno del 
kernel di Linux. Questa soluzione, 
oltre a essere estremamente versa¬ 
tile e configurabile (permette l'uti¬ 
lizzo di qualsiasi unità di memoriz¬ 
zazione dati connessa al computer), 
è la meno costosa, anche se, ovvia¬ 
mente, è anche la più impegnativa 
per la macchina che deve gestirla. 
Le funzionalità Raid possono altri¬ 
menti essere gestite tramite schede 
dedicate che si fanno carico in tutto 
o in parte dell'implementazione. In 
particolare sono disponibili schede 
Raid dotate di più controller Scsi 
che permettono la connessione di 
un numero elevato di dischi (usan¬ 
do tutte le porte della singola cate¬ 
na Scsi), oppure di ottimizzare al 
massimo le prestazioni (collegando 
un numero limitato di hard disk a 
ogni catena). Minore è il numero di 
hard disk collegati al singolo bus 
Scsi maggiore sarà la banda di tra¬ 
sferimento dati disponibile ad 
ognuno degli hard disk. 


> Installazione del portatile 
Toshiba Satellite 220CS 

Possiedo un portatile To¬ 
shiba Satellite 220CS, ba¬ 
sato su un processore In¬ 
tel Pentium a 133 MHz, 

48 MByte di Ram, Cd- 
Rom Toshiba XM1502, 
scheda audio Opl3, scheda 
Pcmcia Ethernet D-Link 
DE-660, modem 3Com 
Sportster Winmodem a 
33.600 bps anche questo su 
porta Pcmcia, lo schermo è gestito 
dal chipset CT65554, il tutto con 
sistema operativo Microsoft Win¬ 
dows 95. Il portatile in questione 
presenta alcuni problemi di stabi¬ 
lità, questi si manifestano con im¬ 
provvisi blocchi di sistema duran¬ 
te l'utilizzo di Netscape Navigator 
oppure di Microsoft Word 97. In 
seguito a questi blocchi spesso lo 
schermo risulta "sporco", con le 


finestre e il desktop del sistema 
rovinati da "strisciate" di pixel a 
casaccio. Quando si presenta que¬ 
sto problema il sistema risulta 
completamente bloccato e non ri¬ 
sponde né alla combinazione Ctrl- 
Alt-Del, né al pulsante di spegni¬ 
mento. Per riprendere il controllo 
della situazione è spesso necessa¬ 
rio staccare allo stesso tempo l'a¬ 
limentatore di rete e la batteria, in 
modo da provocare il completo 
spegnimento della macchina. Il si¬ 
stema operativo è quello trovato 
installato al momento dell'acqui¬ 
sto, con tutti i relativi driver. L'u¬ 
nico software che ho aggiunto è 
Microsoft Office 97. Esistono delle 
incompatibilità note tra le perife¬ 
riche da me installate? Avete 
qualche suggerimento che mi pos¬ 
sa aiutare a individuare le cause 
dell'instabilità? 

Lucio Mondello, via internet 

Esistono alcune precauzioni che 
devono essere osservate nell'instal¬ 
lazione di Windows 95 sul portatile 
in questione. In particolare è dispo¬ 
nibile presso il sito di Toshiba Euro¬ 
pe un “Quick Fix Engineering 
vi.3” che è necessario installare 
per consentire un funzionamento 
affidabile di Windows 95 Osr2. 
Questa patch contiene i file da ag¬ 
giungere o sostituire a quelli pre¬ 
senti: Cbss.vxd, Pccard.vxd, 
Lpt.vxd e Pci.vxd nella direc¬ 
tory C:\Windows\System, 
Vpowerd.vxd nella direc¬ 
tory C:\ Windows\Sy- 
Stem\vmm32 e infine il file 
Dmfwrite.exe nella direc¬ 
tory C:\Windows\ 
Options. L'archi- 
\ vio contenente i 
file e le istruzio¬ 
ni per l'aggior¬ 
namento è reperibile all'indi¬ 
rizzo http:// support.toshiba- 

tro.de/files/iiles/qfe/lall-qfe.exe. 
Presso lo stesso sito (http://sup- 
port.toshiba-tro.de/internet/machi- 
nes/framesat.htm) sono disponibili 
anche le versioni aggiornate di tut¬ 
te i programmi di utilità per i porta¬ 
tili Toshiba. Il Bios per questo por¬ 
tatile è stato aggiornato nell'aprile 
del 1999 alla versione v6.B0; la pa¬ 
gina contenente informazioni al ri- 
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guardo è http://support.tosh.iba- 
tro.de/internet/BIOS/biospage.asp 
È possibile verificare la versione at¬ 
tualmente installata sul proprio por¬ 
tatile tramite la pressione 
del tasto Esc subito dopo il 
test della memoria, che 
permette di entrare nelle 
pagine per l'impostazione 
dei parametri del Bios. 
Consigliamo di 
praticare l'opera¬ 
zione di aggior¬ 
namento del 
Bios mediante la 
creazione del disco appositamen¬ 
te studiato per questo scopo invece 
di utilizzare la funzione descritta 
nel manuale (tramite la pressione 
del tasto FI2 al boot). 

Le istruzioni per compiere questa 
operazione non sono disponibili sul 
sito europeo, ma solamente in quel¬ 
lo americano, collegandosi alla pa¬ 
gina www.csd.toshiba.com/cgi- 
bin/Web Objects/ Toshiba.woa/wa/ 


ssDownload?series=68. Le immagi¬ 
ni binarie della flash eprom presen¬ 
ti sui due siti sono comunque iden¬ 
tiche. L'aggiornamento del Bios e 
l'installazione del Quick Fix Engi¬ 
neering vi.3 dovrebbero risolvere i 
problemi di blocco del sistema in¬ 
contrati dal lettore. 

Per quanto riguarda le irregolarità 
nella visualizzazione, queste sono 
probabilmente dovute al malfun¬ 
zionamento del driver. Il chipset 
CT65554 fa parte della serie degli 
acceleratori grafici prodotti da Chi¬ 
ps & Technologies. Questo produt¬ 
tore di chip grafici non è più in atti¬ 
vità e i suoi brevetti e progetti sono 
da diverso tempo passati sotto il 
controllo di Intel. A seguito di que¬ 
sta acquisizione le nuove versioni 
dei driver sono attualmente reperi¬ 
bili presso il sito web del grande 
produttore di Cpu. 

All'indirizzo http://support.mtel. 
com/support/graphics/mobile/hiq.h 
tm è possibile trovare i driver ag¬ 
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giornati per tutta la famiglia di chip 
HiQVideo: CT69000, CT65555, 
CT65554, CT65550, e CT68554. Co¬ 
gliamo l'occasione per portare all'at¬ 
tenzione un problema di affidabilità 
che sembra affliggere buona parte 
dei notebook Toshiba (tutti i modelli 
ad eccezione del Libretto e delle 
unità acquistate dopo l'8 novembre 
1999 con numero di serie terminante 
in U): il controller del floppy disk 
utilizza un microcodice difettoso che 
può portare alla corruzione o alla 
perdita di dati. Negli Stati Uniti è 
anche in corso una causa legale tra 
un'associazione di utenti di portatili 
in questione e la Toshiba America 
Information Systems. 

Le informazioni complete sulla vi¬ 
cenda sono disponibili presso il sito 
www.csd.toshiba.com/tais/csd/sup- 
port/fdc/index.html. Presso il sito 
europeo è possibile prelevare un 
aggiornamento del sistema che si 
propone di minimizzare l'occorren¬ 
za del problema. 









►► A cura di 

Gianluca Marcoccia 


> Download in locale 
di file RealAudio 

Ho recentemente scoperto che su 
Internet sono presenti molti siti 
presso cui è possibile ascoltare 
brani musicali e ne sono rimasto 
entusiasta. I file sono solitamente 
in due formati: Mp3 oppure Real¬ 
Audio. Con il primo non ho mai 
incontrato problemi, mentre con il 
secondo spesso non riesco a tra¬ 
sferire il file musicale, ma soltanto 
ad ascoltarlo online. Sebbene que¬ 
sta non sia una grossa limitazione, 
trovo scomodo il fatto di dover ri¬ 
manere connesso alla linea telefo¬ 
nica per tutta la durata dell'ascol¬ 
to, a volte diverse ore. Inoltre ho 
notato, osservando i Led del mo¬ 
dem, che l'ascolto dei file musicali 
RealAudio non satura mai la ban¬ 
da di trasferimento dati: posso 
quindi dedurre che il download 
del file (alla massima velocità del 
modem) richiederebbe un tempo 
molto inferiore alla durata della 
riproduzione. Per ultimo, ma sicu¬ 
ramente non in ordine di impor¬ 
tanza, avendo archiviato su hard 
disk il file musicale sarebbe possi¬ 
bile riascoltarlo in qualsiasi mo¬ 
mento senza bisogno di collegarsi 
alla Rete. Ho tentato il download 
usando il solito metodo: all'inter¬ 
no di Internet Explorer ho selezio¬ 
nato il link con il tasto destro e ho 
richiesto la memorizzazione su 
hard disk, ma il trasferimento dura 
solo una frazione di secondo (vie¬ 
ne interrotto dal server?) e nella 
directory di salvataggio mi ritrovo 
un file lungo pochi byte. Facendo 
clic su questo piccolo file viene 
lanciato RealPlayer, ma a questo 
punto appare la finestra di Acces¬ 
so Remoto e per procedere all'a¬ 
scolto è necessario stabilire il col- 
legamento telefonico. Vi chiedo se 
sia possibile ottenere il trasferi¬ 
mento effettivo del file musicale e, 
se sì, come? 

Nedo Fagliatiti, via Internet 

Esistono diversi modi per salvare 
dati RealAudio o RealVideo sul- 
l'hard disk locale, ma questo è nor¬ 
malmente consentito solo se il sito o 
l'autore del file desidera che ciò sia 


possibile. I due formati di file, che 
sono basati su algoritmi di compres¬ 
sione proprietari di cui 
RealNetwork detiene i 
brevetti, prevedono fun¬ 
zioni per preservare la 
proprietà intellettuale del materiale. 
Se il link presente sulla pagina Web 
punta a un file con estensione .Ra 
oppure .Rm è possibile, utilizzando 
RealAudio Player oppure Real¬ 
Player 4.0, 5.0, e G2/7.0 (player di¬ 
stribuiti gratuitamente), scaricarlo 
senza problemi sull'hard disk locale 
con il metodo descritto dal lettore. 
Per i file con queste due estensioni i 
dati inviati sono effettiva¬ 
mente quelli che permettono 
l'ascolto della musica o la vi¬ 
sualizzazione dell'animazio¬ 
ne grafica. Se il link presente nella 
pagina Web punta a un file con 
estensione .Ram, quello che viene 
salvato su hard disk è invece un 
metafile, ovvero un file che non 
contiene dati di per sé ma un punta¬ 
tore alla locazione dove reperirli. 
Questo è il motivo per cui il down¬ 
load avviene in pochi secondi. In 
questo caso, quando si tenta di ri¬ 
produrre il file si riceverà l'invito a 
stabilire la connessione per permet¬ 
tere al player di accedere ai dati 
reali. Il file con estensione .Ram è 
comunque leggibile in formato te¬ 
stuale; aprendolo, per esempio con 
Blocco Note di Windows, è possibile 
conoscere l'indirizzo presso cui sono 
presenti i dati audio/video. Se l'in¬ 
dirizzo inizia con il prefisso http:// 
universalmente usato per le pagine 
Web, è ancora possibile tentare il 
trasferimento dei dati sul proprio 
hard disk inserendo questo Uri nel 
Web browser. Se invece l'indirizzo 
prevede un protocollo diverso, la si¬ 
tuazione è notevolmente più com¬ 
plessa. RealNetworks infatti produ¬ 
ce anche un programma per siti 
Web, chiamato RealServer, tramite 
il quale è possibile gestire l'invio di 
audio/video in tempo reale. Il proto¬ 
collo Http (Hyper text 
transfer protocol, pro¬ 
tocollo di trasferimen¬ 
to di documenti iper¬ 
testuali) è stato stu¬ 
diato e ottimizzato per 
il trasferimento di piccoli file e co¬ 
stringe il server di origine a conti- 
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nue operazioni di controllo del flus¬ 
so di dati; il protocollo Ftp (File 
transfer protocol, protocollo di tra¬ 
sferimento di file) non prevede fun¬ 
zioni di streaming, risulta molto pe¬ 
sante e non offre garanzie sulla ra¬ 
pidità di consegna dei dati. Per que¬ 
sti motivi i protocolli Http e Ftp sono 
poco adatti al trasferimento di se¬ 
quenze audio/video in tempo reale. 
Per ovviare a queste limitazioni, 
RealServer implemen¬ 
ta alcuni protocolli 
proprietari, come per 
esempio Pnm:// (Por- 
table Networks proto¬ 
col), dotati di un bas¬ 
sissimo sovraccarico di operazioni e 
con un'alta percentuale di successo 
nella consegna dei dati in tempo 
utile, come è necessario per le ri- 
produzioni di audio/video in tempo 
reale. Questi protocolli, dal lato 
utente, sono gestiti direttamente dai 
programmi di visualizzazione e ri- 
produzione, impedendo quindi lo 
scaricamento non autorizzato dei 
dati su hard disk. I programmi Rea¬ 
lAudio Player Plus e RealPlayer 
Plus (versioni commerciali acquista¬ 
bili presso il sito di RealNetwork) 
dalla versione 4.0 sono dotati di una 
funzione chiamata Selective Record 
che permette la registrazione dei 
dati inviati mediante questi proto¬ 
colli proprietari, ma solo se il forni¬ 
tore dei dati audio/video lo permet¬ 
te. Se questa funzione è abilitata, 
sulla barra di stato del programma 
appare il simbolo di un piccolo regi¬ 
stratore a cassette: quando però 
questa icona è sbarrata, l'operazio¬ 
ne di registrazione non è consentita. 
Come ultima opzione è possibile ri¬ 
correre ad alcune utilità di pro¬ 
grammatori indipendenti, tra i quali 
ci sembra particolarmente promet¬ 
tente Streambox Ver. Quest'appli¬ 
cazione permette i download con¬ 
temporanei di file utilizzando i pro¬ 
tocolli Http, Ftp, e i protocolli pro¬ 
prietari Pnm, Rtsp, Mms. Questi ul¬ 
timi tre sono appunto quelli utilizza¬ 
ti da RealServer per l'invio di dati 
audio/video in tempo reale. Il pro¬ 
gramma prevede inoltre la possibi¬ 
lità recupero ( résumé ) di un down¬ 
load dopo una interruzione prema¬ 
tura. È possibile scaricarne una ver¬ 
sione preliminare presso il sito 
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www.streambox. com/products/X-Fi- 
leGet/index.asp. Come ultima op¬ 
zione, è possibile utilizzare l'utilità 
Total Recorder v2.1 reperibile pres¬ 
so l'indirizzo www. High- 
Criteria.com/download/to- 
trec21.exe. Questo pro¬ 
gramma si frappone attra¬ 
verso un driver di periferi¬ 
ca virtuale tra il driver del¬ 
la scheda audio e i programmi che 
ne fanno uso, permettendo di cattu¬ 
rare integralmente i dati audio in¬ 
viati in riproduzione. Total Recorder 
registra in formato Wave tutto ciò 
che viene riprodotto da programmi 
come RealPlayer, WinAmp e così 
via. L'unico inconveniente di questo 

programma riguarda prò- _ 

prio il formato di salvatag- 
gio; poiché il formato Wave 
non è compresso, se si desi¬ 
dera catturare un brano audio di 
una certa durata è necessario di¬ 
sporre di notevole spazio su hard di¬ 
sk per l'immagazzinamento dei da¬ 
ti. 


> Problemi con i driver Matrox 

Leggendo la lettera mi sono subi¬ 
to identificato nel lettore Mauro 
Tramacere (Problemi con i driver 
Matrox, sezione Tecnica & 
Software del numero 103 di PC 
Professionale) perché anch’io mi 
sono trovato nella stessa identica 
situazione. La soluzione che pro¬ 
ponevate al suo problema (shut- 
down impossibile), ancorché det¬ 
tata dal buon senso (e cioè: ag¬ 
giornare i driver della Matrox), 
almeno nel mio caso si è rivelata 
Inutile. Sono riuscito a risolvere il 
problema in un altro modo. Ho 
infatti scoperto che non si tratta 
di un problema di driver in senso 
stretto ma di un conflitto con Nor¬ 
ton Antivirus, non nuovo a questo 
tipo di problemi. Disinstallato 
Norton Antivirus, tutto funziona: 
lo shutdown va a buon fine e non 
viene lanciato lo ScanDisk al 
riavvio. Non volendo rinunciare 
alla protezione dai virus in back¬ 
ground, ho deciso di comprare 
Norton SystemWorks 2000, che 
contiene la versione aggiornata 
dell’Antivirus, sperando che il 


"bug" fosse stato nel frattempo 
eliminato. Purtroppo il problema 
si presenta anche con questa ver¬ 
sione. Dopo aver studiato il pro¬ 
blema sono comunque riuscito a 
trovare un sistema per “aggirare" 
l’inconveniente: dal Menu Avvio, 
fare clic su Esegui e digitare 
Msconfig, quindi nella scheda 
Generale fare clic su Avvio selet¬ 
tivo senza modificare nient'altro e 
deselezionare Norton autoprotect 
nella scheda Esecuzione automa¬ 
tica, fare clic su "Ok" senza riav¬ 
viare. A questo punto avviare 
Norton SystemWorks e dal Menu 
Opzioni selezionare Norton Sy¬ 
stemWorks, quindi la scheda "Av¬ 
vio" e deselezionare "Autoprote¬ 
zione di Norton Antivirus" nella 
parte su Norton Antivirus e riav¬ 
viare. Se tutto è stato eseguito 
correttamente Norton Antivirus 
non dovrebbe essere caricato. 

Ora tornare a Msconfig e risele¬ 
zionare Avvio normale nella 
scheda Generale. Questo provo¬ 
cherà il caricamento automatico 
del Norton Antivirus dopo ogni 
riavvio, anche se risulta ancora 
deselezionato il suo avvio auto¬ 
matico all’interno del menu op¬ 
zioni di Norton SystemWorks. Per 
qualche assurdo motivo, dopo 
questa lunga procedura, lo shut¬ 
down avviene regolarmente senza 
problemi. Nel mio caso questa 
procedura ha risolto il problema, 
spero che questa soluzione possa 
aiutare tutti gli utenti che hanno 
una scheda Matrox con un Power 
Desk recente, e il Norton Antivi¬ 
rus installato. 

Davide Vercelli, via Internet 

Pubblichiamo volentieri queste 
informazioni inviate dal nostro let¬ 
tore. Non è la prima volta che si ve¬ 
rificano strani problemi con i pro¬ 
grammi antivirus. 

Questi programmi hanno infatti la 
necessità di inserirsi nel sistema a 
un livello molto vicino all’hardwa- 
re perché solo così possono control¬ 
lare, e se possibile prevenire, le 
operazioni di programmi virus o 
cavalli di Troia. Prevedere tutte le 
possibili interazioni tra i vari 
software e questi programmi è pra¬ 
ticamente impossibile. 


> Disconnessione voluta del 
modem in caso d’inattività 

Sono un sistemista (principalmen¬ 
te Unix) particolarmente interessa¬ 
to al networking. Circa un mese fa 
ho iniziato a configurare la con¬ 
nessione del mio computer casa¬ 
lingo, sul quale ho installato Li¬ 
nux, in modo che si connettesse 
non a comando ma automatica- 
mente appena "l’uso del computer 
necessita di una connessione verso 
la grande Rete", il classico dia- 
ling-on-demand. Senza dilungar¬ 
mi sul tecnico arrivo al dunque. Il 
computer si connetteva ma non si 
disconnetteva: il computer do¬ 
vrebbe "decidere" di disconnet¬ 
tersi semplicemente quando non 
c’è più traffico sulla connessione. 

Con un semplice sniffer (incluso in 
molte distribuzioni di Linux o co¬ 
munque facilmente reperibile in 
uno dei tanti archivi software) so¬ 
no andato a cercare l'origine del 
problema. Ebbene, il mio provider 
Tiscali Freenet manda dei pac¬ 
chetti a intervalli molto brevi 
creando traffico perpetuo sull'in¬ 
terfaccia e rendendo impossibile 
la disconnessione automatica. Ora, 
a parte il mio piccolo problema, 
vorrei ricordare che anche lo stes¬ 
so Windows 95/98, il sistema ope¬ 
rativo adottato dalla stragrande 
maggioranza dell'utenza, da qual¬ 
che parte nella configurazione 
delle connessioni tramite il com¬ 
ponente "Accesso Remoto" ha 
un'opzione che recita "Disconnetti 
se inutilizzata per X minuti", di 
default attivata e impostata a 29 
minuti. Questo traffico inviato da 
Tiscali (che, come tutti ormai sa¬ 
pranno, guadagna sulla quantità 
di traffico telefonico prodotto dal¬ 
l'utenza) in sostanza evita che av¬ 
venga la disconnessione automati¬ 
ca: questo incide sulla bolletta de¬ 
gli utenti e, di conseguenza "arro¬ 
tonda" gli introiti del provider. 
NelEultimo mese ho mandato 4 e- 
mail sia al servizio di assistenza 
sia all'indirizzo info@tiscalinet.it, 
chiedendo informazioni su come 
risolvere il mio problema (comu¬ 
ne, credo, a molti utenti) ma a 
tutt'oggi non è stata data alcuna ►► 
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risposta alle mie domande. La ve¬ 
rità credo sia nel reale motivo dei- 
resistenza di quel traffico: esigen¬ 
ze di configurazione, configura¬ 
zione sbagliata di qualche loro 
tecnico, volontà di "arrotondare" 
gli introiti? Tutto mi fa pensare che 
quel traffico sia volutamente una 
sorta di "anti-idle". Inoltre ho un 
dubbio sulla legittimità di quel 
traffico: è possibile che il provider 
invii del traffico all'utenza senza 
previo avvertimento? È possibile, 
legalmente parlando, mandare un 
qualsiasi pacchetto a intervalli re¬ 
golari a un altro host senza chie¬ 
dere al proprietario/amministrato¬ 
re il permesso, magari pur consa¬ 
pevole che quel traffico crea dei 
disagi? Si può fare qualcosa a ri¬ 
guardo o no? Come posso proce¬ 
dere (visto il silenzio di Tiscali) 
per valutare se mi trovo davanti 
all'ennesima semi-truffa all'italia¬ 
na o semplicemente davanti a 
un'errata configurazione? 

Michele Favara Pedarsi, via Internet 

Il problema è causato dal modo in 
cui il sistema operativo rileva la 
condizione di "idle", ovvero l'assen¬ 
za di traffico sulla connessione dati. 
Il protocollo Ip infatti trasporta, oltre 
ai dati, informazioni necessarie alla 
gestione del collegamento come, 
per esempio, i pacchetti Icmp (Inter¬ 
net control message protocol, proto¬ 
collo Internet dei messaggi di con¬ 
trollo). La condizione di "idle" do¬ 
vrebbe essere rilevata mediante il 
conteggio dei soli pacchetti di dati: 
così facendo, anche se il provider 
inviasse continuamente informazio¬ 
ni per la gestione della connessione, 
sarebbe possibile capire quando l'u¬ 
tente non sta più utilizzando la con¬ 
nessione ed eventualmente proce¬ 
dere alla chiusura. Rilevare questa 
condizione a livello di programma 
utente è impossibile (il programma 
utente riceve solo i dati da lui ri¬ 
chiesti) mentre le informazioni di 
servizio sono interpretate a livello di 
stack Tcp-Ip, il sistema software che 
gestisce la connessione. L'imple- 
mentazione di questa funzione po¬ 
trebbe peraltro risultare onerosa e 
quindi incidere negativamente sulle 
prestazioni del sistema. Fatte queste 
considerazioni solitamente si ^ 













Tecnica & Software 


preferisce ricorrere a implementa¬ 
zioni più semplici, anche se, come 
dimostra il problema incontrato dal 
lettore, a volte non soddisfacenti. Il 
sistema operativo Windows 95 con¬ 
sidera "idle" una connessione che 
non superi una certa quantità di 
traffico in un intervallo di tempo fis¬ 
sato. Nel conteggio del traffico sono 
inclusi sia i pacchetti dati sia il traf¬ 
fico di controllo. È pertanto possibi¬ 
le rilevare come "idle" anche condi¬ 
zioni in cui l'utente sta effettiva¬ 
mente utilizzando la Rete, anche se 
con trasferimento di quantità di dati 
limitate. Un caso tipico sono le chat 
interattive come, per esempio, Ire 
(Internet Relay Chat). Durante l'uti¬ 
lizzo dei programmi preposti all'ac¬ 
cesso a questi servizi la quantità di 
dati inviati e ricevuti è minima (i da¬ 
ti inviati sono quelli inseriti tramite 
tastiera alla velocità di digitazione, i 
dati ricevuti sono la somma del testo 
inviato sui canali a cui si è collega¬ 
ti). Molti utenti durante le loro ses¬ 
sioni di chat avranno ricevuto la ti¬ 
pica finestra di Windows che an¬ 
nunciava la chiusura della connes¬ 
sione entro pochi secondi se l'utente 
non si fosse affrettato a confermarne 
l'utilizzo. Altri sistemi operativi (da 
quel che ci riporta il nostro lettore, 
anche Linux) compiono una scelta 
più "integralista" e considerano 
"idle" solo una condizione di asso¬ 
luta assenza di traffico. In questo 
caso il problema è quello riportato, 
ovvero la mancata rilevazione della 
condizione di "idle" causata dalle 
"informazioni di servizio". Riguardo 
la legalità dell'invio di queste infor¬ 
mazioni, sono noti utilizzi illegali 
dei protocolli di servizio, come, per 
esempio, il cosiddetto Icmp bom- 
bing (bombardamento di pacchetti 
Icmp), che hanno lo scopo di co¬ 
stringere lo stack Tcp-Ip a gestire 
un tale numero di messaggi di ser¬ 
vizio da non lasciare il tempo di 
inoltrare i dati realmente richiesti 
dall'utente, rendendo così inutiliz¬ 
zabile la connessione. Dalla descri¬ 
zione del lettore non sembra però 
che questo sia il caso. Il traffico di 
servizio prodotto da Tiscali non im¬ 
pedisce in alcun modo la fruibilità 
della connessione né causa danno 
al gestore del protocollo del suo 
computer (facendo parte di un nor¬ 


male impiego del protocollo stesso). 
L'invio di questi pacchetti ha proba¬ 
bilmente lo scopo di verificare che 
lo stack Tcp-Ip della macchina con¬ 
nessa alla rete sia ancora attivo e 
funzionante. È così possibile, per 
esempio, in caso di crash della mac¬ 
china client informare i siti della Re¬ 
te che stessero corrispondendo con 
quest'ultima e, eventualmente, 
chiudere la connessione telefonica 
(funzione implementata da quasi 
tutti i provider). 


> Linux, Kde e la libreria Qt 

Ultimamente ho scaricato alcune 
applicazioni Kde per la versione 
di RedHat Linux da voi fornita 
con il numero di novembre 1999. 
Durante il setup mi viene richie¬ 
sto di installare la libreria Qt. Po¬ 
trei sapere a cosa serve e dove 
posso reperirla? 

Lorenzo Tonanni, via Internet 

Qt è una class library C++ progetta¬ 
ta per facilitare la scrittura delle in¬ 
terfacce utente. È stata usata per la 
creazione dell'interfaccia Kde, dove 
ha consentito una rapida implemen¬ 
tazione dei menu a tendina, dei bot¬ 
toni, degli indicatori a scorrimento e 
di molti altri elementi per l'intera¬ 
zione con l'utente. Allo scopo di 
rendere più rapido possibile lo svi¬ 
luppo del software, gli sviluppatori 
di questo desktop grafico per l'am¬ 
biente Unix/Linux hanno scelto di 
basare il loro lavoro sulla libreria Qt 
nonostante non si tratti di software 
liberamente ridistribuibile ma di un 
prodotto commerciale della norve¬ 
gese Troll Technologies. Ciò ha su¬ 
scitato molte polemiche tra i soste¬ 
nitori della teoria che l'intero svilup¬ 
po legato ai sistemi Linux debba es¬ 
sere basato su prodotti liberi da 
ogni tipo di licenza che ne limiti la 
libera circolazione e, in particolare, 
impedisca di apportare modifiche e 
migliorie al software: tipico esempio 
di questo approccio è tutto il softwa¬ 
re sviluppato sotto le licenze Gpl 
(Gnu Public License) e Lgpl (Library 
Gnu Public License). La licenza tra¬ 
mite la quale la libreria Qt è fornita 
al pubblico ne permette l'utilizzo e 
la libera distribuzione, in formato 


sorgente ed eseguibile, limitandosi 
a richiedere che ogni programma 
che usi la libreria sia, a sua volta, di¬ 
stribuito insieme ai sorgenti - condi¬ 
zione sgradita a chi sviluppa 
software commerciale - e a vietare 
che vengano distribuite versioni 
modificate della libreria. Per la pro¬ 
duzione di software commerciale 
(per non essere, quindi, costretti a 
rendere pubblico il codice sorgente) 
è necessario acquistare un'apposita 
licenza presso il produttore del 
software. La situazione dovrebbe 
migliorare in quanto Troll Technolo¬ 
gies intende, con il rilascio della 
versione 2.0 della libreria, passare a 
un modello Open Source (la nuova 
licenza è disponibile presso 
www.troll.no/qpl), lasciando quindi 
decadere il vincolo che non permet¬ 
te modifiche da parte di terzi alla li¬ 
breria. È possibile scaricare la libre¬ 
ria in formato compresso presso il 
sito www. troll.no/dl/qtfree-dl.html. 
La distribuzione Red Hat Linux 6.0 
allegata al numero di novembre 
1999 di PC Professionale contiene le 
librerie Qt vi.44 in formato esegui¬ 
bile e sorgente. Queste sono instal¬ 
late nel corso dell'installazione stan¬ 
dard del sistema operativo, in quan¬ 
to sono necessarie per l'utilizzo del 
desktop grafico Kde. Per la compila¬ 
zione di applicazioni che facciano 
uso di questa libreria è necessario 
installare il kit di sviluppo, che po¬ 
trebbe non essere stato incluso tra 
le opzioni selezionate al momento 
dell'installazione del sistema Linux: 
in tal caso è possibile procedere al¬ 
l'installazione mediante l'utilizzo 
del Red Hat Package Manager 
(Rpm). Si consiglia inoltre di accer¬ 
tarsi di quale sia la versione della li¬ 
breria Qt richiesta dall'applicazione 
che si desidera compilare. Se questa 
necessita della versione 2.0 è neces¬ 
sario procedere al download dal sito 
Web e all'installazione prima di po¬ 
ter procedere alla compilazione. Al¬ 
l'indirizzo www.troll.no/faq/ sono 
disponibili alcuni documenti che ri¬ 
spondono a domande ricorrenti, tra 
i quali è possibile reperire informa¬ 
zioni di particolare interesse riguar¬ 
danti i problemi più comuni che si 
possono incontrare nell'installazio¬ 
ne della libreria in un sistema 
Unix/Linux. 
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►► A cura di 

Gianluca Marcoccia 


I segreti del V-Sync 

Un argomento fonte di continue 
discussioni tra i più accaniti utiliz¬ 
zatori delle schede grafiche con 
accelerazione tridimensionale ri¬ 
guarda la configurazione ottimale 
del V-Sync. Tenteremo in quest'oc¬ 
casione di chiarire i concetti che 
sono alla base di questa disputa e 
quali siano i vantaggi offerti dal- 
l'una e dall'altra configurazione. 

Lo schermo del monitor che usiamo 
con il personal computer è disegna¬ 
to da un cannone elettronico che lo 
attraversa diverse decine di volte al 
secondo. I fosfori che sono distribui¬ 
ti sulla parete interna del cinescopio 
vengono eccitati da questo fascio di 
elettroni ed emettono luce del pro¬ 
prio colore. La persistenza di questa 
emissione fa sì che, anche nel perio¬ 
do in cui il fascio di elettroni emesso 
dal tubo catodico è occupato a per¬ 
correre gli altri fosfori, l'occhio uma¬ 
no continui a percepire lo schermo 
come una immagine unica. Ovvia¬ 
mente il singolo fosforo del cinesco¬ 
pio è più luminoso subito dopo esse¬ 
re stato toccato dal fascio di elettro¬ 
ni, e la sua luminosità diminuisce 


progressivamente fino a quando 
viene eccitato nuovamente al pas¬ 
saggio successivo. Queste continue 
variazioni di luminosità sono perce¬ 
pite come un leggero sfarfallio (in 
inglese, flickering) e possono, a lun¬ 
go andare, affaticare l'occhio. Una 
frequenza di refresh (in italiano, rin¬ 
fresco o rigenerazione) elevata dello 
schermo permette di mantenere a 
un livello quasi costante la lumino¬ 
sità dei fosfori, producendo un'im¬ 
magine più stabile e una visione più 
riposante. Il numero di volte al se¬ 
condo in cui lo schermo è percorso 
dal pennello elettronico è fissato per 
la televisione a 50 Hz, mentre per il 
monitor del computer è configurabi¬ 
le dall'utente, in base alla velocità 
del Ramdac della scheda grafica e 
alla capacità del monitor; i valori 
usuah variano tra i 60 Hz e gli oltre 
100 Hz. Il V-Sync, o sincronismo 
verticale, è un segnale che informa 
la scheda grafica che il pennello 
elettronico che si occupa di ridise¬ 
gnare lo schermo, è attualmente po¬ 
sizionato nel punto di partenza, os¬ 
sia l'angolo superiore sinistro dello 
schermo. 

La disputa sulla configurazione del 
V-Sync nacque quando, con la di¬ 


sponibilità degli acceleratori grafici 
3d di seconda generazione, non fu 
più possibile misurare in maniera 
consistente la differenza di velocità 
tra i vari motori di rendering. Tutte 
le schede producevano lo stesso nu¬ 
mero di fotogrammi al secondo, pa¬ 
ri alla frequenza di refresh del mo¬ 
nitor. Si rese quindi necessario tro¬ 
vare un nuovo modo di misurare le 
prestazioni. Alcune schede preve¬ 
devano, all'interno dei propri pro¬ 
grammi di configurazione, la possi¬ 
bilità di disabilitare l'attesa sul V- 
Sync: cambiando questa imposta¬ 
zione erano in grado di generare un 
numero di fotogrammi al secondo 
molto più elevato delle schede con¬ 
correnti. Ovviamente, questo dato 
tecnico fu usato da alcuni in modo 
poco corretto a scopi pubblicitari 
per influenzare le scelte degli ac¬ 
quirenti. 

Anahzzando il processo di creazio¬ 
ne di un'immagine 3d, possiamo in¬ 
dividuare cinque fasi principali nel¬ 
la catena di montaggio della grafica 
tridimensionale: simulazione, tra¬ 
sformazione, illuminazione, setup 
dei triangoli e rendering. Le fasi di 
simulazione, trasformazione e illu¬ 
minazione, con la maggior parte 
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monitor. Nello stesso tempo il motore grafico inizia il 
calcolo del fotogramma successivo. 
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passo 3-11 motore grafico completa il calcolo del fotogramma 
successivo e lo pone nel secondo frame buffer. Il RamDac ancora 
non ha ultimato la proiezione del primo fotogramma. Il motore 
grafico rimane bloccato in attesa che si liberi un frame buffer per 
poter calcolare e memorizzare il fotogramma successivo. 


passo 4-11 pennello video raggiunge il bordo inferiore 
dello schermo. 


passo 5-11 pennello video viene riposizionato in alto a 
sinistra. È il segnale che la proiezione del fotogramma è 
terminata e il primo frame buffer viene rilasciato. Il motore 
grafico è ora libero di riprendere l’elaborazione. 
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delle schede grafiche sono a carico 
della Cpu del sistema, mentre le fa¬ 
si di setup dei triangoli, clipping e 
rendering sono svolte compieta- 
mente dall'acceleratore della sche¬ 
da grafica. 

Il tempo necessario allo svolgimento 
di queste operazioni non è fissato 
ma varia in funzione di molti para¬ 
metri, come per esempio il numero 
di triangoli presenti nella scena, la 
complessità delle texture, la risolu¬ 
zione utilizzata e così via. Due sce¬ 
ne successive dello stesso gioco po¬ 
trebbero richiedere tempi di elabo¬ 
razione notevolmente diversi. È 
quindi possibile che in un momento 
particolare la scheda grafica sia in 
grado di fornire un numero di foto¬ 
grammi superiore alla frequenza di 
refresh del monitor, mentre in un al¬ 
tro momento i tempi di elaborazione 
permettano la produzione solo di 
pochi fotogrammi al secondo. 

Ormai tutte le schede grafiche fan¬ 
no uso di tecniche di doppio buffe- 
ring e possono quindi iniziare a cal¬ 
colare il fotogramma successivo 
mentre il RamDac è impegnato nel¬ 
la visualizzazione del precedente. 
Quest'accortezza permette di gua¬ 
dagnare tempo ma, nel caso in cui 
anche il secondo buffer sia stato 


completamente calcolato prima che 
la visualizzazione del precedente 
sia terminata, il motore grafico è co¬ 
stretto ad attendere il termine della 
visualizzazione. L'intervallo di tem¬ 
po in cui l'acceleratore grafico è 
bloccato prende il nome di "attesa 
sul V-Sync" e consiste appunto nel- 
l'attendere che il pennello video 
esca dal bordo inferiore dello scher¬ 
mo e si riposizioni in alto a sinistra. 
Appena il pennello è stato riposizio¬ 
nato, la scheda grafica ha la garan¬ 
zia che l'intero contenuto del buffer 
video è stato visualizzato e può riu¬ 
tilizzare liberamente quell'area di 
memoria (nel frattempo il RamDac 
sarà occupato a passare al pennello 
video il contenuto del secondo buf¬ 
fer). Anche nel caso in cui la crea¬ 
zione del buffer richieda un tempo 
maggiore di quello necessario per il 
rinfresco dello schermo è richiesta 
l'attesa del riposizionamento in alto 
del pennello video prima di poter 
passare alla visualizzazione del 
nuovo fotogramma. 

Con l'esecuzione dei programmi di 
benchmark si può verificare come la 
differenza nel numero di fotogram¬ 
mi generati tra le due impostazioni 
(attesa sul V-Sync abilitata o disabi¬ 
litata) possa in alcuni casi essere co¬ 


sì elevata da non essere giustificata 
solo dai ritardi necessari al posizio¬ 
namento del pennello elettronico. 
Per spiegare questa differenza di 
prestazioni è necessario esaminare 
la struttura hardware dell'accelera¬ 
tore grafico e della memoria video. 
L'acceleratore grafico ha una strut¬ 
tura a catena di montaggio (in in¬ 
glese, pipeline). 

Nel caso di funzionamento ottimale, 
la pipeline grafica offre prestazioni 
che sono date dal tempo necessario 
a un elaboratore singolo per svolge¬ 
re l'operazione diviso il numero di 
"stadi" della catena di montaggio 
(Ttot^elab)’ Q ues t° schema di la¬ 
voro risulta molto efficiente solo se 
il processo di elaborazione è divisi¬ 
bile in parti che necessitano di tem¬ 
pi di calcolo pressoché equivalenti e 
solo dopo che tutti gli stadi siano 
entrati in fase di produzione. Al mo¬ 
mento della partenza, infatti, lavo¬ 
rano solo gli stadi iniziali. Si pensi a 
una catena di montaggio con tre 
stadi: il secondo stadio entrerà in 
funzione solo quando il primo stadio 
avrà finito la sua prima produzione, 
e così per il terzo. Questo esempio 
dovrebbe rendere chiaro perché la 
catena di montaggio fornisce le pre¬ 
stazioni attese solo nel momento in 



passo 1 - Il motore grafico 
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calcola un fotogramma e lo pone 
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passo 2 - Appena il fotogramma è 
disponibile, il RamDac inizia a disegnarlo 
sullo schermo del monitor. Nello stesso 
tempo il motore grafico inizia il calcolo del 
fotogramma successivo. 
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passo 3-11 pennello video raggiunge il bordo inferiore dello 
schermo. 


passo 4 - Non essendo ancora disponibile il fotogramma 
successivo (il secondo frame buffer è vuoto), il RamDac inizia a 
inviare nuovamente il fotogramma disponibile. 


passo 5-11 motore grafico termina l’elaborazione del 
fotogramma successivo, ma ormai il RamDac ha iniziato a 
visualizzare nuovamente il fotogramma precedente. È quindi 
necessario attendere il termine della visualizzazione per liberare il 
frame buffer e procedere nel calcolo. 
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cui si trovi a regime. Il ritardo pro¬ 
vocato dall'attesa sul V-Sync, pone 
purtroppo in attesa uno stadio della 
catena di montaggio dell'accelera¬ 
tore grafico e questo si ripercuote su 
tutti gli altri stadi. In gergo tecnico, 
questa condizione è nota come 
"propagazione di una bolla d'aria 
nella pipeline" e richiama l'immagi¬ 
ne di una bolla d'aria (ritardo) che, 
per tornare a galla (ed essere quindi 
eliminata), deve attraversare tutta 
l'acqua (la pipeline) che si trova tra 
lei e la superficie (termine dell'ela¬ 
borazione) . Quando è necessario ri¬ 
prendere l'elaborazione il flusso dei 
dati dalla memoria deve essere ri¬ 
stabilito (sono persi tutti i benefici di 
eventuali metodi avanzati di acces¬ 
so alla memoria, come per esempio 
il burst mode) e i vari stadi devono 
ripartire; ciò richiede tempo prima 
che la catena di montaggio torni a 
elaborare alla massima efficienza. 
La disattivazione dell'attesa sul V- 
Sync elimina i ritardi nel calcolo e 
nella visualizzazione. Con questa 
impostazione il motore grafico è 
abilitato a scrivere nel buffer di vi¬ 
sualizzazione in qualsiasi momento, 
indipendentemente dalla posizione 
del pennello video. Questa opera¬ 
zione può portare a difetti di visua¬ 
lizzazione noti con il nome di " tea - 
ring" (in italiano, strappo), evidenti 
soprattutto nel caso di spostamenti 


molto rapidi della visuale o di og¬ 
getti tridimensionali all'interno del¬ 
la scena. 

I difetti di " tearing" si mostrano in 
modo diverso: a volte come semplici 
tagli orizzontali neH'immagine, che 
appare come un "collage" di due 
fotogrammi successivi, a volte con 
l'apparizione nel punto di transizio¬ 
ne di strisce di colore irregolare, 
spesso bianche. Questi difetti sono 
meno visibili nelle schede di ultima 
generazione in quanto solitamente 
permangono sullo schermo per bre¬ 
vissime frazioni di secondo, grazie 
agh altissimi frame rate ottenibili da 
questi acceleratori grafici. Il modo 
in cui questi difetti si presentano di- 
pende dall'architettura del- 
l'hardware della scheda grafica e in 
particolare dal tipo e dalle modalità 
di gestione della Ram video. 

Le variazioni di colore possono di¬ 
pendere dall'incapacità della Ram 
video ad essere scritta dal motore 
grafico mentre viene letta dal Ram- 
Dac. Con alcuni tipi di memoria, i 
dati ottenuti compiendo quest'ope¬ 
razione contemporaneamente sono 
del tutto indefiniti, ossia si leggono 
dati casuali. Un altro fattore che può 
determinare anomalie nella visua¬ 
lizzazione può dipendere dall'orga¬ 
nizzazione dei dati colore. Per chia¬ 
rire il concetto possiamo fare un 
esempio tra i più semplici: nel caso 


in cui il colore del singolo pixel sia 
codificato su 3 byte adiacenti (24 bit 
= 16.777.216 colori) aggiornando la 
memoria a 32 bit per volta saranno 
aggiornati in maniera irregolare i 
boundary byte (byte di confine), 
provocando, se la scrittura avviene 
durante la visualizzazione, altera¬ 
zioni nel colore dei pixel. 

In conclusione, la disattivazione 
dell'attesa sul V-Sync permette di 
ottenere un numero maggiore di fo¬ 
togrammi al secondo. La maggior 
parte di questi non viene effettiva¬ 
mente visualizzata oppure viene vi¬ 
sualizzata solo in parte e quindi fi¬ 
nisce per contribuire in maniera mi¬ 
nore di quanto ci si aspetterebbe al- 
l'interattività di un gioco. Ciò peral¬ 
tro comporta solitamente l'introdu¬ 
zione dei difetti di visualizzazione 
(tearing ) di cui sopra. 

Tali difetti sono probabilmente tol¬ 
lerabili durante un gioco ma non lo 
sono nell'utilizzo di applicazioni 3d 
professionali. 

È opinione di chi scrive che la disat¬ 
tivazione dell'attesa sul V-Sync pos¬ 
sa fornire informazioni preziose sul¬ 
la reale efficienza di un acceleratore 
grafico, permettendo di valutarne le 
prestazioni senza i vincoli imposti 
da uno specifico monitor, ma che 
l'utilizzo di questa possibilità deb¬ 
ba, in generale, essere limitata a 
scopi di benchmarking. 


Memoria video 


1” fotogramma 



2° fotogramma 


Fotogramma risultante 
dal cambio di buffer 
operato mentre il pennello 
video è in azione 


Componente R del pixel 

(boundary byte) 
fine 


successivo 
byte di con' 


Se il contenuto del frame buffer viene cambiato mentre è in corso la visualizzazione, sarà 
visualizzato per la parte superiore dello schermo il primo fotogramma, per la parte inferiore il 
secondo fotogramma. Nel punto dove avviene il cambio di fotogramma sono inoltre possibili 
aberrazioni di colore. 


un pixel 

I_I 

32 bit, sono scritti 
in memoria in un 
unica operazione 


Questo semplice esempio dà un'idea dei possibili problemi derivanti dalla visualizzazione di un frame buffer il 
cui aggiornamento non sia stato ultimato: in un singolo accesso alla memoria vengono scritti 32 bit (oppure 
64 bit, secondo l’implementazione del gestore della memoria). Un pixel in modalità true color occupa 24 bit, 
ciò significa che in un accesso alla memoria viene aggiornata anche la componente R del pixel successivo. Se il 
RamDac si trova a visualizzare in questo momento la porzione del frame buffer evidenziata, i colori 
visualizzati saranno diversi da quelli che ci si aspetta. 
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►► A cura di 

Valeria Camagni 


> Chi ha avuto problemi con 
gli abbonamenti Tin legga 
qui di seguito 

Negli ultimi mesi abbiamo ricevu¬ 
to numerose lettere di protesta nei 
confronti dei servizi di abbona¬ 
mento a Internet sia gratuiti sia a 
pagamento, erogati da Telecom 
Italia Net (Tin). 

Poiché alcuni di questi casi erano 
accomunati dalla richiesta di pa¬ 
gamento per abbonamenti scaduti 
o mai rinnovati, ad opera della so¬ 
cietà di recupero crediti Dun & 
Bradstreet, abbiamo pensato di fa¬ 
re cosa utile nel pubblicare insie¬ 
me tali lettere, in attesa di una ri¬ 
sposta ufficiale alle lettere da par¬ 
te di Telecom Italia. 

Daniele Boris ci scrive dalla provincia 
di Padova per segnalarci quanto segue: 

Ho acquistato in data 
20/12/1997 un abbonamento In¬ 
ternet "Tin e Lode", presso un 
rivenditore di Padova, attivato 
nei primi giorni del gennaio 
1998. Il servizio, per alcuni mesi 
è più che soddisfacente, ma ver¬ 
so l'estate comincio ad avere 
problemi nello scaricare la posta 
(non parliamo del navigare!). 
Scrivo un'e-mail per chiedere 
informazioni se vi siano opera¬ 
zioni di aggiornamento dei ser¬ 
ver, che limitano in parte i servi¬ 
zi, ma non ho mai avuto risposta. 
Decido dunque, visto il persiste¬ 
re e raggravarsi dei problemi di 
lentezza di connessione, di di¬ 
sdire con largo anticipo il mio 
abbonamento. 

A ottobre 1998 spedisco dunque, 
tramite raccomandata con ricevu¬ 
ta di ritorno, la richiesta di so¬ 
spensione dal servizio, fornendo 
In allegato tutti i miei dati, per 
una migliore identificazione. 

Nel frattempo sottoscrivo un ab¬ 
bonamento con un altro provider, 
che comincio ad utilizzare fin da 
subito. Dico questo, perché, come 
Tin potrà certamente verificare, il 
mio ultimo accesso alla rete tra¬ 


mite i loro servizi risale a dicem¬ 
bre 1998, quando ancora era nei 
miei diritti. 

Passano alcuni mesi e ad aprile 
1999 ricevo da Telecom una fattu¬ 
ra datata febbraio 1999 e con sca¬ 
denza a marzo 1999 (se fosse 
sfuggito qualcosa, lo sottolineo, 
ho ricevuto la fattura un mese do¬ 
po la sua scadenza!), relativa al¬ 
l'abbonamento "Tin e Lode" in 
questione per l'anno 1999. Ma 
come, non l'avevo disdetto oltre 
sei mesi fa? 

Abbastanza seccato, cerco di 
contattare Telecom , tramite i 
numeri verdi del servizio clienti, 
ma ahimè il numero è sempre 
occupato. Decido allora di spe¬ 
dire un fax chiarificatore, alle¬ 
gando nuovamente tutti i miei 
dati e chiedendo un cenno di ri¬ 
scontro su quello che reputo un 
equivoco. A tutt'oggi sto ancora 
aspettando. 

Dulcis in fundo, a novembre 1999 
ricevo una lettera dalla Dun & 
Bradstreet Gestione e Recupero 
Crediti che mi richiede il paga¬ 
mento della citata fattura, pena la 
sospensione del servizio e il pas¬ 
saggio ad azioni legali per il, si 
legge, "recupero del dovuto". Ma 
“dovuto" cosa? Non avevo di¬ 
sdetto l'abbonamento oltre un 
anno fa? 

Guardarsi dai caratteri scritti in piccolo 

Sono uno dei tanti pesci caduto 
nella rete "Tin” per non aver let¬ 



1 tempi di “ragioni e torti” 


La redazione, prima di pubblicare una 
lettera in questa rubrica, contatta 
sempre le società coinvolte, offrendo 
la possibilità di replicare ai lettori e di 
aiutarli a risolvere eventuali disservi¬ 
zi. Se per alcune lettere non appare la 
replica dell’azienda è perché quest’ul- 
tima non ha risposto o il suo com¬ 
mento non è pervenuto nei tempi utili 
stabiliti. Preghiamo inoltre i lettori di 
essere concisi nella descrizione dei 
problemi; ci riserviamo la possibilità 
di selezionare, tagliare o riassumere 
le lettere ricevute. 


to le scritte piccole delle confe¬ 
zioni di pacchetti di 100 ore per 
Internet. Nel 1998 dopo aver pro¬ 
vato "Tin" in modo poco soddi¬ 
sfacente, e dato che l'abbona¬ 
mento riguardava solo 100 ore 
(non godute), ho deciso di non 
rinnovare l'acquisto con altre 
ore. Tin invece di avvisarmi pri¬ 
ma della scadenza - ben sapendo 
dell'esistenza di frasi in piccolo 
che avvisavano l'utente di dover 
dare esplicita disdetta a un con¬ 
tratto mai firmato e rinnovato per 
tacito accordo - mi ha inviato, 
ben sette mesi dopo la scadenza 
del suddetto abbonamento, una 
diffida per il pagamento di 
180.000 lire entro dieci giorni dal 
ricevimento della lettera. 

Se avessi acquistato un altro pac¬ 
chetto di 100 ore, gli abbonamen¬ 
ti sarebbero diventati due o "per 
tacito accordo" le 100 ore si sa¬ 
rebbero aggiunte al precedente 
senza bisogno della disdetta? 
Come mai la “Tin" ha delegato 
una società specializzata nel re¬ 
cupero crediti a riscuotere la 
suddetta cifra? Forse per vergo¬ 
gna, o perché la pesca era troppo 
abbondante da non riuscire a ge¬ 
stirla personalmente? 

Somaschi Giovanni 


Disdetta abbonamento Tin 


Nell'ottobre dell'anno scorso 
(1998) e precisamente il 24 scade¬ 
va il mio abbonamento Tin 100 
ore + attivato un anno prima. Vo¬ 
lendo disdire tale abbonamento, 
dato il continuo fiorire di accessi 
gratuiti, peraltro molto più veloci 
del suddetto, mandavo regolare 
raccomandata, 30 giorni prima 
della scadenza, all'Ufficio Abbo¬ 
namenti Telecom. Con mia gran¬ 
de sorpresa però nei primi giorni 
del mese di dicembre mi è arriva¬ 
ta la Iattura relativa al rinnovo 
dell'abbonamento, avvenuto taci¬ 
tamente causa assoluta indiffe¬ 
renza verso la mia raccomandata. 
Certo di essere nel giusto ho te¬ 
lefonato più volte al numero ver¬ 
de 800-18787 (ogni volta per 
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prendere la linea devo almeno 
chiamare una trentina di volte), 
ma mi è sempre giunta la solita 
risposta: "Sì, possiamo annullare 
telefonicamente l'abbonamento 
se ci dà il riferimento della sua 
ricevuta, ma in questo momento 
l’ufficio competente non è ancora 
attivo e quindi la preghiamo di 
richiamare ad oltranza finché 
non le sapremo dare un aiuto mi¬ 
gliore!”. Ritengo che la disorga¬ 
nizzazione della Tin, nonostante 
la sua privatizzazione, sia davve¬ 
ro sconcertante! 

Santambrogio Filippo 


> Attenzione agli importatori 
paralleli e al rivenditore 
che li sceglie 

Lo scorso mese di ottobre ho ac¬ 
quistato presso Micromedia di 
Torino un notebook MITAC 6120 
con processore Intel Celeron 433 
Mhz e 64 MByte di RAM. 

Il giorno successivo all'acquisto 
mi accorgo subito di un difetto 
alquanto fastidioso: tenendo 
schiacciato il tasto "SHIFT" per 
selezionare un gruppo di file e ri¬ 
lasciandolo, il mio notebook con¬ 
tinuava a lavorare come se il ta¬ 
sto “SHIFT" fosse ancora schiac¬ 
ciato, con la conseguenza che se 
non me ne accorgevo, continuava 
a selezionare tutto ciò su cui suc¬ 
cessivamente "cliccavo". Pensan¬ 
do a un difetto di quel notebook, 
mi reco al negozio, dove il tecni¬ 
co, constatato il difetto mi diceva 
che era la prima volta che riscon¬ 
trava un'anomalia simile sui MI- 
TAC e che nessuno se ne era mai 
lamentato. Mentre ero presente il 
tecnico prova un altro modello 
della stessa serie, un MITAC 6120 
Intel Celeron 400 Mhz, e con stu¬ 
pore di entrambi, veniva riscon¬ 
trato lo stesso difetto anche in 
quel modello. Fatto lo stesso 
esperimento su un portatile di al¬ 
tra marca, e verificato che il di¬ 
fetto non compariva, il tecnico ha 
pensato a un difetto di "nascita" 
e ha provato ad aggiornare il 


bios del mio portatile. Conse¬ 
guenza: il notebook si è bloccato 
del tutto, per cui andava mandato 
in riparazione, dove sarebbe stato 
risolto anche il problema del tasto 
"SHIFT", con un tempo previsto 
d’attesa di circa tre giorni. 

Dopo qualche giorno mi viene 
comunicato che mi sarebbe stato 
dato un altro modello compieta- 
mente nuovo. Fiducioso ritiro il 
notebook, ma arrivato a casa alli¬ 
bito mi accorgo che anche su 
quel terzo modello persisteva lo 
stesso difetto e che il display pre¬ 
sentava dei pixel difettosi. Per 
Fennesima volta torno al negozio 
dove mi viene consegnato un 
nuovo modello, con la promessa 
da parte del proprietario che si 
sarebbe informato per risolvere 
il problema del tasto "SHIFT", 
ormai comune a tutti i portatili 
della stesse serie. 

Rassegnato a dovermi tenere un 
notebook difettoso, torno a casa 
ma nel corso dell'utilizzo del por¬ 
tatile scopro impallidito che si è 
aggiunto un altro difetto ancora 
più serio: saltuariamente, all'ac¬ 
censione il notebook non fa fi 
boot, lo schermo rimane spento e 
il silenzio fa capire che il "porta¬ 
tilino" non ne vuole sapere di 
partire. Questa volta il proprieta¬ 
rio del negozio, visibilmente infa¬ 
stidito, mi dice che Punica solu¬ 
zione è mandarlo in assistenza, 
poi alPimprovviso si ricorda di 
aver avuto un problema simile in 
passato e prova a sostituirmi la 
Cpu con un'altra di uno stock ap¬ 
pena arrivato. Provato sul posto il 
computer, sembrava funzionare 
regolarmente. Ma non era così 
neppure questa volta: dopo un 
giorno di utilizzo si ripresentano i 
due difetti, ormai stufo pianifico 
Fazione legale e contatto Favvo- 
cato, torno al negozio per Fenne¬ 
sima volta chiedendo la restitu¬ 


zione dei soldi poiché il prodotto 
era chiaramente soggetto a difetti 
di costruzione. Il proprietario ri¬ 
sponde che l'operazione di rim¬ 
borso non è possibile: a quel 
punto, di fronte alla prospettiva 
di una mia azione legale, il tito¬ 
lare mi propone di sostituire il 
portatile con un modello di un'al¬ 
tra marca, però con una dotazio¬ 
ne inferiore e un prezzo superio¬ 
re. "Ovviamente" avrei dovuto 
integrare la differenza di tasca 
mia, e dopo aver speso circa cin¬ 
que milioni di lire e un'immen¬ 
sità di tempo non intendevo sicu¬ 
ramente tirar fuori altri soldi. 

Mi chiedo solo, alla fine di tutto 
ciò, come mai i prodotti MITAC 
così tanto reclamizzati non ab¬ 
biano un adeguato supporto tec¬ 
nico e come mai la garanzia sia 
valida solo dove si acquista il 
computer. Infatti ho anche con¬ 
tattato Fimportatore ufficiale 
Thor Computer di Torino, dove 
erano disposti a vedere il mio 
portatile ma mi sarebbe costato 
50.000 lire, ed inoltre le eventuali 
riparazioni sarebbero state a mio 
carico non valendo la garanzia 
poiché non ho acquistato il note¬ 
book da loro. 

Andrea Chiappinelli - Torino 

In seguito al ricevimento della e- 
mail in questione, abbiamo imme¬ 
diatamente provveduto attraverso 
il nostro servizio commerciale, per 
rispondere direttamente al Sig. 
Chiappinelli, dimostrandogli la 
nostra estraneità ai fatti e la nostra 
assoluta buona fede, considerando 
comunque il fatto che dal 1982, 
anno della nostra nascita, ad oggi, 
nessun tipo di rapporto è stato mai 
intrattenuto dalla Thor con il ri¬ 
venditore citato nella lettera. 
Questa rapidità nel fornire risposte 
agli utenti non è stata dettata dalla 
necessità di difenderci dalle accu- 
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se che, sia dal contenuto della let¬ 
tera del Signor Chiappinelli e per 

10 stesso codice civile, appaiono 
completamente infondate, ma ben¬ 
sì dall'efficienza del nostro "custo- 
mer Service" che, oltre ad essere 
molto apprezzato da tutti i nostri 
Clienti, è (come tutta l'azienda) re¬ 
golato dalle procedure previste 
dalla certificazione ISO 9002 in 
possesso della nostra azienda. 

11 nostro coinvolgimento in questa 
faccenda è sicuramente dovuto ad 
una errata valutazione da parte del 
Signor Chiappinelli dei ruoli delle 
diverse realtà da lui chiamate in 
causa. Pertanto ringraziamo per 
averci fornito l'opportunità di chia¬ 
rire quali siano effettivamente le 
figure presenti in questo mercato e 
quali siano i loro reali rapporti, 


consentendo così ai lettori di que¬ 
sto articolo di potersi meglio distri¬ 
care in quella che è ormai una vera 
e propria giungla. 

Il produttore MITAC attiva in Ita¬ 
lia uno o più distributori ufficiali 
(distributore) dei suoi prodotti; 
chi siano e quanti siano questi di¬ 
stributori è facilmente rilevabile 
dalle pubblicità presenti nelle 
maggiori riviste del settore. Tra i 
vantaggi offerti al distributore uf¬ 
ficiale, c'è ad esempio: il diritto a 
un numero adeguato di parti di ri¬ 
cambio, la formazione del perso¬ 
nale tecnico, continui aggiorna¬ 
menti sulle nuove tecnologie, 
informazioni precise su eventuali 
problemi e loro soluzione. 

Queste caratteristiche, insieme a 
un'attenzione particolare alla 
"customer satisfaction", hanno 
fatto negli ultimi anni di Thor un 
vero e proprio punto di riferimen¬ 
to per quanti acquistano i note¬ 
book MITAC nel nostro Paese, 


come la lettera del Signor Chiap¬ 
pinelli conferma. 

Tuttavia, all'interno di un mercato 
ufficiale che funziona, ecco appari¬ 
re altre figure, ad esempio quella 
degli importatori paralleli, o peg¬ 
gio quella di aziende con sedi al¬ 
l'estero (evasori) che fanno del 
profitto "mordi e fuggi" l'unica 
fonte di interesse. Difficilmente da 
fornitori di questo tipo si potrà tro¬ 
vare, in caso di necessità, una ben¬ 
ché minima assistenza. 

Esiste comunque tra quelle fin qui 
citate e l'utente finale ancora una 
figura, e precisamente quella del 
rivenditore. Il rivenditore rappre¬ 
senta l'interfaccia tra la struttura 
distributiva (qualsiasi delle tre so¬ 
pra indicate) e l'utente finale. È al 
rivenditore che spetta l'ingrato 
compito di selezionare il proprio 
fornitore. Per fortuna, una larga 
maggioranza di rivenditori può 
vantare tra le caratteristiche prin¬ 
cipali la serietà, e si affida per l'ac¬ 
quisto di un prodotto che nella 
maggior parte dei casi non potrà 
assistere direttamente alla distri¬ 
buzione ufficiale. 

Naturalmente, qualsiasi prodotto 
che possa garantire migliori condi¬ 
zioni di assistenza potrà avere un 
costo leggermente più alto di quel¬ 
li veicolati dal circuito non ufficia¬ 
le. E qui emergono anche un po' le 
responsabilità dell'utente (quanto 
avrà pagato il suo notebook il Si¬ 
gnor Chiappinelli?), il quale, rite¬ 
nendo di risparmiare all'atto del¬ 
l'acquisto, rischia di esporsi suc¬ 
cessivamente ad odissee facilmen¬ 
te evitabili affidandosi a rivendito¬ 
ri dei circuiti ufficiali. 

Il modo per evitare situazioni di 
questo tipo è quindi alla portata di 
tutti. Tuttavia, per meglio ufficia¬ 
lizzare la nostra qualifica di distri¬ 
butori diretti MITAC, Vi informia¬ 
mo che, stanchi di vederci coinvol¬ 
ti in situazioni delle quali non ab¬ 
biamo la benché minima responsa¬ 
bilità (il Signor Chiappinelli non è 
il primo che vorrebbe la soluzione 
del suo problema dalla Thor), ab¬ 
biamo inoltrato da tempo richiesta 
alla MITAC per il riconoscimento 


ufficiale di centro assistenza per 
l'Italia. In alternativa, è comunque 
pronta la formula "Save Pack", 
che estende la garanzia standard 
di 1 anno sui notebook MITAC a 
tre anni (di cui il primo on-site) per 
tutti quanti acquisteranno il loro 
portatile MITAC da uno dei riven¬ 
ditori autorizzati Thor. 

Enzo Caporaso - Presidente di Thor 


> Quattro riparazioni per un 
monitor e nessun apparecchio 
sostitutivo 


Circa due anni fa comprai un mo¬ 
nitor Sony Triniton 17" che si gua¬ 
stò dopo sei mesi di funzionamen¬ 
to e che, per varie vicissitudini e 
incapacità, è tutt’oggi ancora in ri¬ 
parazione. Come ebbi modo di 
spiegare per iscritto al rivendito¬ 
re, la Copisistem, e a Sony Italia, 
quando il monitor cessò improvvi¬ 
samente di funzionare, venni indi¬ 
rizzato al centro di assistenza con¬ 
venzionato Sony di Torino (la Dia¬ 
pason di corso Orbassano 114) che 
effettuò una prima riparazione, 
senza però fornirmi un monitor in 
sostituzione (la riparazione durò 
più di 15 giorni). Dopo solo tre 
giorni dalla restituzione il monitor 
si guastò nuovamente e per una 
seconda volta andò in riparazione: 
questa volta occorsero cinque set¬ 
timane e neanche questa volta ot¬ 
tenni un monitor in sostituzione. 
Nonostante i collaudi effettuati, 
l'apparecchio non voleva saperne 
di funzionare come doveva: l'im¬ 
magine era poco nitida, con un 
continuo sfarfallio e le impostazio¬ 
ni date non venivano mantenute. 
Per la terza volta portai il monitor 
al centro di assistenza indicatomi 
da Sony Italia; questa volta veniva 
rilevato il mancato funzionamento 
di un componente elettronico che 
andava sostituito. Ma poiché il 
componente non era più in com¬ 
mercio mi veniva chiesto per l'en¬ 
nesima volta di aspettare. Come 
negli altri casi precedenti, il moni¬ 
tor venne riparato ma dopo pochi 
giorni tornò ad avere gli stessi di- 
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fetti e per la quarta volta tornò al 
Centro di Assistenza dove ancora 
una volta mi veniva negata la pos¬ 
sibilità di avere un monitor in so¬ 
stituzione e dove per giunta mi ve¬ 
niva comunicato che il mio moni¬ 
tor andava mandato al Centro di 
Assistenza di Milano: il che com¬ 
portava ulteriori ritardi! Mi sem¬ 
bra evidente, anche senza essere 
un tecnico, che il ripetersi dei gua¬ 
sti indichi un malfunzionamento 
del monitor già precedente all'ac¬ 
quisto del medesimo: quindi per¬ 
ché non sostituirlo visto che era 
anche in garanzia? 

Faccio presente che avevo anche 
chiesto se era possibile acquistare 
un nuovo Sony Triniton, permu¬ 
tando il monitor in questione: ma 
anche in questo caso la risposta è 
stata negativa. 

Bocci Sergio - Torino 

Risponde Sony Italia 
In riferimento al messaggio in og¬ 
getto vi informiamo che L'Ufficio 
Consumatori di Sony Italia ha già 
contattato il Sig. Bacci proponendo 
la sostituzione del monitor con un 
modello di sua scelta attualmente 
disponibile nella gamma Sony. 

Il cliente si è subito dimostrato 
contento della ns proposta e ci co¬ 
municherà a breve il modello di 
suo interesse. 

Maurizio Ghislandi 
Direzione Comunicazioni e Relazioni 
Esterne Sony Italia SpA 


> Mancata assistenza su un 
prodotto venduto incompleto 

La storia e, per me, i guai comincia¬ 
no quando decido di acquistare la 
tanto pubblicizzata Canon BJC 
5100, stampante A3 di recentissimo 
arrivo sul mercato. Preciso che 
svolgo attività di ingegnere libero 
professionista, quindi la nuova 
stampante doveva avere un imme¬ 
diato utilizzo in campo lavorativo 
per la stampa di elaborati grafici. 


Compro la stampante presso il mio 
rivenditore di fiducia della città di 
Benevento e, una volta a casa, aper¬ 
ta la scatola di imballaggio, noto 
l'assenza del manuale, del Cd con¬ 
tenente il driver, del certificato di 
garanzia. Comunico immediata¬ 
mente il fatto al negoziante ed egli, 
in mia presenza si mette in contatto 
telefonico con il servizio "Pronto 
Canon" al n. 02-82492000. 

Dopo una serie di telefonate in cui 
veniva assicurata la piena disponi¬ 
bilità all'invio del materiale, conve¬ 
nuto con me sulla inutilità di qua¬ 
lunque altro tentativo, il Sig. Salier- 
no, titolare del negozio, si offre di 
acquistare, a sue spese, un'altra 
stampante Canon BJC 5100 per po¬ 
termi dare il materiale che a me 
manca. Poiché mi sembrava ingiu¬ 
sto far pagare al rivenditore la man¬ 
canza di correttezza della Canon 
verso i clienti, rifiutai la proposta. 
Dott. Ing. Faustino Villano - Pietradefusi 

Egregio Ing. Villano, 

Con riferimento alle conversazioni 
telefoniche intercorse, Le confermo 
le nostre scuse per gli inconvenienti 
da Lei menzionati. 

Purtroppo, a causa di motivi su cui 
stiamo facendo le opportune verifi¬ 
che, un lotto iniziale di stampanti 
BJC 5100 è stato commercializzato 
prima che fossero disponibili i dri¬ 
ver e i manuali in lingua italiana: 
ciò ha comportato sia la mancanza 
del materiale nella scatola, sia 
l'impossibilità da parte del Servi¬ 
zio Pronto Canon di reintegrare il 
materiale stesso per circa un mese 
dopo la commercializzazione del 
lotto suddetto, sia l'indisponibilità 
dei driver in italiano nel sito Inter¬ 
net di Canon Italia. 

Abbiamo verificato nel nostro si¬ 


stema informativo, infatti, che la 
richiesta di spedizione dei driver e 
manuali è stata regolarmente in¬ 
serita il 13 ottobre da parte dell'o- 
peratrice Claudia, in occasione 
del primo contratto, ma è stata 
evasa con la spedizione solo il 19 
novembre. 

Nello scusarci ancora per l'accadu¬ 
to, Le confermiamo che si è trattato 
di una situazione anomala: Canon 
Italia ha commercializzato nel 1999 
circa 300.000 stampanti, dotate al¬ 
l'interno della scatola di driver e 
manuali; nel medesimo periodo il 
nostro servizio Pronto Canon ha in¬ 
viato circa 250 kit manuale+driver, 
su un totale di oltre 7.000 richieste 
evase relative a tutti i prodotti e tut¬ 
te le casistiche (manuali in italiano 
o in lingua, aggiornamenti di driver, 
depliant, Cd Rom ecc.). 

Ing. Massimo Macarti 
Direttore Supporto Clienti - Canon Italia 


> Problemi con gli acquisti on-line 

Scrivo questa lettera per portare 
all'attenzione di tutti i lettori qua¬ 
le è stata la mia esperienza di ac¬ 
quisto on-line con CHL. Il giorno 
11 novembre 1999 ho ordinato una 
coppia di casse Creative Labs 
Soundworks CSW200 (di cui era 
segnalata disponibilità in magaz¬ 
zino) sicuro che le avrei ricevute il 
lunedì successivo; in effetti così è 
stato ma, aperto il pacco, mi sono 
reso conto che esso non conteneva 
ciò che avevo ordinato bensì il 
modello FourPointSurround 
FPS1000 (sempre della Creative). 
Ovviamente il corriere non ha ri¬ 
preso il pacco indietro e io ho do¬ 
vuto comunque pagare quanto do¬ 
vuto. Ho contattato prontamente il 
call-center della società (che, per 
inciso, non ha un numero verde) e 
ho aperto una pratica per la sosti¬ 
tuzione del prodotto. Lo stesso po¬ 
meriggio mi sono recato di perso- 
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na in un centro Ups per rispedire 
il pacco, il cui recapito è stato ef¬ 
fettuato intorno alle nove del gior¬ 
no successivo. Preciso, inoltre, che 
l'addetto con cui ho parlato mi 
aveva assicurato che avrei ricevu¬ 
to il prodotto entro la settimana e 
che, comunque, per questo genere 
di pratiche ci volevano al massimo 
4 giorni. Sono passati ben 12 gior¬ 
ni dal momento dell'ordine e 8 
giorni da quando ho pagato. Lo ri¬ 
tengo scandaloso. 

Marco De Iacovo 

Gentile Redazione, 
l'obiettivo di fornire un livello di 
servizio alla clientela di assoluta 
qualità ha sempre caratterizzato 
CHL, i cui sforzi sono rivolti alla 
piena soddisfazione delle richie¬ 
ste degli utenti. Siamo quindi 
spiacenti di quanto accaduto al 
Sig. De Iacovo. 

In effetti l'errore è avvenuto all'o¬ 
rigine con la consegna di un pro¬ 
dotto diverso da quello ordinato, 
con ulteriore ritardo nella spedi¬ 
zione della merce richiesta. 

Ce ne scusiamo, ricordando che la 
situazione è già stata risolta. Spe¬ 
riamo che queste poche righe ser¬ 
vano, se non a sanare il disagio su¬ 
bito dal Sig. De Iacovo, quanto 
meno a esprimere come la finalità 
delle nostre azioni sia quella di 
soddisfare al meglio le attese dei 
nostri clienti. 

Comunicazioni come quella rice¬ 
vuta ricevono quindi un'attenta 
considerazione e sono spunto per 
continue migliorie. 

Centro HI 


> Se l’abbonamento a Internet 
non funziona come dovrebbe, 
si ha diritto al rimborso? 

Nel giugno 1999 ho stipulato un 
contratto con un provider Inter¬ 
net della mia zona - Workline, di 
Airasca (TO) - per un abbona¬ 
mento annuale, per la somma di 
399.990 lire. 

Nel primo mese ci sono stati in¬ 
numerevoli problemi: non si riu¬ 


sciva ad accedere al loro news- 
server, la connessione Internet 
era lentissima e messaggi di po¬ 
sta persi. Sul sito del provider 
era presente una pagina dove 
protestare contro eventuali dis¬ 
servizi: inutile dire che essa era 
sempre piena di proteste. Ho te¬ 
lefonato ripetutamente al provi¬ 
der, e mi hanno detto che i miei 
problemi erano stranissimi, poi¬ 
ché da loro tutto sembrava fun¬ 
zionare correttamente. Tengo a 
precisare che non sono un utente 
inesperto: sono laureato in inge¬ 
gneria informatica e utilizzo i 
computer da molti anni, e (anco¬ 
ra più importante) non ho mai 
avuto nessun problema con gli 
altri provider che ho utilizzato 
in vita mia. 

Esiste un organo competente a 
cui denunciare questi disservizi? 
A giugno il provider mi aveva 
detto che non era possibile rim¬ 
borsarmi la quota di abbonamen¬ 
to, poiché volevo sciogliere il 
contratto. È vero, oppure ho di¬ 
ritto a riavere i miei soldi, alme¬ 
no in parte? 

Luca Chichizola 

Le connessioni da noi offerte sono 
risultate sempre funzionanti, com¬ 
preso il periodo di giugno '99, a ri¬ 
prova di ciò ci sono le numerose 
manifestazioni di stima e soddisfa¬ 
zione da parte degli utenti che 
usufruivano di un servizio, da noi 
allestito. Purtroppo tale servizio è 
stato sporcato da qualche maledu¬ 
cato che amava usare uno stru¬ 
mento di interesse con linguaggi 
poco confacenti, quindi è solo per 
questo motivo che il servizio è sta¬ 
to soppresso e non per fantomatici 
messaggi diffamatori come il si¬ 
gnore in questione espone. 

Il nostro servizio è sempre stato lim¬ 
pido e sollecito, purtroppo per alcu¬ 
ni utenti che si sono trovati ad aver 
pagato un abbonamento in conco¬ 
mitanza con i nuovi servizi di con¬ 
nessione gratuiti deve essere risul¬ 
tato frustrante; comprendiamo la si¬ 
tuazione ma riteniamo ingiusto in¬ 
ventarsi disservizi per tentare di ria¬ 


vere il denaro dai provider che già 
hanno subito un duro colpo con le 
connessioni... REGALO. 

Distinti Saluti 


Ivan Onofri 


> Localizzazioni e 
aggiornamenti gratuiti 

Ho comperato qualche mese fa 5 
licenze di Eudora Pro 4.1 in ver¬ 
sione italiana, distribuito dalla dit¬ 
ta Italsel di Bologna. 

Da subito ho riscontrato vari pro¬ 
blemi nel programma (per cui non 
feci installare Eudora Pro sui pc 
dei miei colleghi e continuai a 
usare la versione Eudora light), 
problemi che segnalai, previa re¬ 
gistrazione, al servizio di assisten¬ 
za dellTtalsel, senza mai ricevere 
una risposta. 

Ho mandato allora la segnalazio¬ 
ne alla Qualcomm (che produce 
Eudora) chiedendo se potevo ave¬ 
re la versione originale in inglese 
(immaginando che non avesse i 
vari problemi da me riscontrati), 
ma la Qualcomm mi comunicò che 
per l'assistenza riguardante le ver¬ 
sioni diverse da quella in inglese 
bisognava rivolgersi ai distributo¬ 
ri locali. Italsel ha fatto sapere che 
non tradurrà la versione 4.2 di Eu¬ 
dora e che se qualcuno vuole ag¬ 
giornare la sua versione deve ac¬ 
quistare una licenza per il pro¬ 
gramma in lingua originale e poi 
scaricare Taggiornamento dal sito 
Internet americano! 

Morale: un utente deve buttare via 
Eudora 4.1 in versione italiana 
(per la quale ha pagato!) e spende¬ 
re soldi per la corrispondente ver¬ 
sione in inglese che Italsel fa pa¬ 
gare, bontà loro, con uno sconto 
di 49.999 lire! (89.999 invece di 
129.999), per avere poi diritto al- 
l'upgrade gratuito! 

Andrea M. Deganutti 
CNR - IRPI Istituto di Ricerca per la 
Prevenzione Idrogeologica 
nei Bacini dell'Italia Nord-Orientale 


Ci dispiace molto che la Qual¬ 
comm, pur continuando ad investi¬ 
re per la realizzazione delle nuove 
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release, non abbia deciso di inve¬ 
stire nella localizzazione italiana 
della versione 4.2 di Eudora Pro. 

Il loro core-business, come tutti 
sanno, è la telefonia, ma, nono¬ 
stante ciò, l'azienda continua a 
credere nel prodotto Eudora. 

Per rispondere alle richieste del 
mercato abbiamo deciso di distri¬ 
buire la versione 4.2 in inglese che 
si può trovare in questi giorni nei 
negozi a lire 129.900. Abbiamo in¬ 
viato una e-mail a tutti gli utenti 
registrati di Eudora 4 avvisandoli 
che erano disponibili questi pac¬ 
chetti al prezzo scontato di 89.000 
lire. L'offerta non sostituisce l'up- 
grade gratuito alla prossima ver¬ 
sione italiana. 

Vorremmo ricordare che, come di¬ 
stributori italiani, abbiamo localiz¬ 
zato sia la versione 4.0 che la ver¬ 
sione 4.1 (con download gratuito 
per chi aveva acquistato la versio¬ 
ne precedente), mentre altri distri¬ 
butori europei si sono fermati alla 
versione 4.0. 

Italsel Srl - Bologna - www.italsel.com 


> Quattro modem addebitati 
sulla carta di credito sono troppi! 

Giuseppe Santoro di Asti ci ha 
scritto per segnalare quanto acca¬ 
dutogli con un acquisto via Internet 
tramite il sito di Direct.it. Dopo 
aver ordinato un modem dal sito 
www.direct.it con regolare paga¬ 
mento con carta di credito, il Sig. 
Santoro venne avvisato del fatto 
che il prodotto da lui richiesto non 
era disponibile, causa ritardi nelle 
consegne di materiale informatico 
proveniente da Taiwan, colpita dal 
terremoto. Il nostro lettore si accor¬ 
da con Direct.it per l'acquisto di un 
prodotto alternativo, specificando 
però che non desiderava più utiliz¬ 
zare il pagamento mediante carta 
di credito, ma quello alla consegna. 
Gli vengono così finalmente inviati 
i modem (purtroppo utilizzando an¬ 
cora la carta di credito) e due gior¬ 
ni dopo il cliente riceve i modem 


ordinati in precedenza (entrambi 
addebitati su carta di credito). In 
tutto fanno quattro modem, addebi¬ 
tati sulla carta di credito. Il sig. 
Santoro chiede di poter tenere solo 
gli ultimi modem ordinati e soprat¬ 
tutto di non utilizzare ulteriormen¬ 
te la sua carta di credito. Dopo un 
giro di telefonate viene inviato un 
corriere a ritirare il pacco erronea¬ 
mente inviato. Passano venti giorni 
ma il denaro del Sig. Santoro non 
torna nelle sue tasche, motivo per 
cui ha scritto alla rubrica Ragioni & 
Torti. Dopo una decina di giorni 
dal ricevimento della lettera, il Sig. 
Santoro ci ha scritto nuovamente 
per informarci che i soldi sì gli era¬ 
no stati rimborsati, ma che erano 
passati ben due mesi dalla data del 
suo ordine. Tempi decisamente 
troppo lunghi. 

Vorremmo innanzitutto ribadire il 
nostro più profondo rincresci¬ 
mento per quanto accaduto al 
Sig. Santoro, con il quale ci sia¬ 
mo già scusati personalmente: la 
soddisfazione del cliente e la 
qualità del servizio sono i punti 
focali sui quali si fonda il nostro 
lavoro quotidiano, nonché i moti¬ 
vi per i quali migliaia di utenti si 
sono affidati e continuano ad af¬ 
fidarsi a Direct.it. 

Come abbiamo già spiegato al Sig. 
Santoro, la situazione nella quale si 
è trovato è da ritenersi assoluta- 
mente eccezionale e, come è evi¬ 
dente, totalmente al di fuori del 
controllo di Direct.it: il terremoto in 
Taiwan ha creato enormi problemi 
logistici che hanno messo in seria 
difficoltà tutti gli operatori del set¬ 
tore, Direct.it inclusa. Ci sembra 
che, come testimoniano gli e-mail 
scambiati col nostro Servizio Clien¬ 
ti, nonché le numerose telefonate, 
da parte nostra ci sia stato il massi¬ 
mo impegno per risolvere il proble¬ 
ma e che il Sig. Santoro non sia as¬ 
solutamente mai stato "abbandona¬ 


to": i nostri commerciali sono stati 
sempre a disposizione per tentare 
di risolvere la questione, dal mo¬ 
mento che soddisfare l'ordine era 
interesse comune nostro come del 
Sig. Santoro. 

Per quanto concerne la questione 
della carta di credito, appena rice¬ 
vuta la richiesta scritta del Sig. San¬ 
toro di non usare più i suoi dati, ab¬ 
biamo provveduto immediatamente 
a eliminarli dal database e a non 
farne uso. È evidente che Direct.it 
non ha mai inteso operare alcuna 
11 appropriazione indebita ". 

Siamo coscienti che la situazione 
abbia causato degli inconvenienti 
al nostro cliente e ce ne dispiace. 
Per fare in modo che non si verifi¬ 
chino più casi analoghi a questo, 
abbiamo già provveduto ad au¬ 
mentare il numero degli operatori 
del Servizio Clienti, e stiamo im¬ 
plementando ulteriori migliora¬ 
menti nel nostro sistema informa¬ 
tivo in modo da rendere ancora 
più trasparente la disponibilità dei 
prodotti a magazzino, e quindi po¬ 
ter prevedere in modo più preciso 
i tempi di consegna quando sono 
superiori alle 72 ore. 

Ci preme sottolineare che Direct.it 
è membro all'ANVED, associazio¬ 
ne che tutela i consumatori che 
scelgono di acquistare per corri¬ 
spondenza, e l'impegno costante 
nel soddisfare i nostri clienti ha fat¬ 
to sì che oltre il 95% degli ordini 
che riceviamo venga evaso entro i 
termini stabiliti senza alcun tipo di 
disservizio per il cliente: conside¬ 
rando il numero dei nostri clienti e 
l'ampiezza della nostra offerta non 
ci sembra un risultato di poco con¬ 
to. Questo successo peraltro è stato 
raggiunto sicuramente anche gra¬ 
zie ai suggerimenti e alle segnala¬ 
zioni pervenuteci dagli utenti: so¬ 
stegno fondamentale per riuscire a 
mantenere sempre alti i nostri 
standard qualitativi. 

Céline Di Pisa - Direttore Servizio Clienti 
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La carta di identità elettronica, 
un nuovo strumento per l’e-business? 

Oltre alle informazioni anagrafiche, la scheda conterrà quelle per la firma digitale 


Con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri (DPCM) 
n. 437 del 22 ottobre 1999, pubbli¬ 
cato sulla GU n. 277 del 25-11-1999 
(http://www.andreamonti.net/dpcm 
99437.htm), viene introdotta in Ita¬ 
lia la carta d'identità elettronica, 
cioè una scheda che oltre ai "soliti" 
dati conterrà una serie di informa¬ 
zioni aggiuntive e - lo dice il testo 
del decreto - le informazioni e le 
applicazioni occorrenti per la firma 
digitale... nonché gli elementi ne¬ 
cessari per generare la chiave bio¬ 
metrica. 

Fisicamente, la carta consiste in una 
scheda (sulla cui tecnologia non c'è 
ancora nulla di certo) che oltre a ri¬ 
produrre nelle forme tradizionali i 
dati del cittadino (cioè stampigliati 
sulla superficie) ne conterrà una co¬ 
pia digitale a sua volta arricchita 
dalle ulteriori informazioni appena 
citate. In questo modo la tradiziona¬ 
le funzione di identificazione viene 
affiancata da altri e nuovi utilizzi, 
come per esempio quella di consen¬ 
tire il pagamento da remoto di 
quanto dovuto a titolo di imposte, 
tasse e via discorrendo. Da qui al- 
l'immaginarne un impiego nel com¬ 
mercio elettronico il passo è breve. 
L'istituzione della carta d'identità 
elettronica si presenta come uno 
strumento forse più incentivante 
per il commercio elettronico di 
quanto abbia fatto la recente nor¬ 
mativa sulla firma digitale (in 
realtà pensata per la gestione dei 
contatti con le Istituzioni e non per 
l'e-commerce). 

A prescindere da altre considerazio¬ 
ni critiche di natura più strettamen¬ 


te giuridica, l'introduzione di uno 
strumento come quello di cui stiamo 
parlando, che identifica univoca¬ 
mente un soggetto senza doversi 
sottoporre al farraginoso processo di 
certificazione della firma digitale, 
consente di scavalcare uno degli 
ostacoli più ardui per provare giuri¬ 
dicamente la validità di una transa¬ 
zione online, quello appunto del sa¬ 
pere " con chi si ha a che fare ". Fino 
ad oggi questo problema è sempre 
stato affrontato dalla prospettiva 
della firma digitale che garantisce 
l'inalterabilità del messaggio e - 
tramite un soggetto certificatore - 
l'identità dei due contraenti. 

Il punto è, come mi è capitato di di¬ 
re in più occasioni, che in realtà il 
complesso apparato messo in piedi 
dal DPR 513-97 è notevolmente so¬ 
vradimensionato rispetto alla stra¬ 
grande maggioranza delle transa¬ 
zioni che per la legge italiana non 
richiedono un " contratto scritto ". In 
questi casi l'importante è piuttosto 
assicurarsi dell'identità delle parti 
che firmare documenti (pensate a 
ciò che accade quotidianamente: li¬ 
bri, software, hi-fi, cibo, giornali... 
tutto questo viene venduto e acqui¬ 
stato "sulla parola"). Se è così, non 
è fantascienza ipotizzare uno scena¬ 
rio nel quale un cliente e un vendi¬ 
tore, autenticatisi reciprocamente 
mediante la carta d'identità elettro¬ 
nica, procedano a un acquisto in vi¬ 
deoconferenza, né più né meno co¬ 
me farebbero se fossero fisicamente 
l'uno di fronte all'altro. Senza alcu¬ 
na complicazione dovuta all'impie¬ 
go di dispositivi di firma e altre dia¬ 
volerie sul cui (mal)funzionamento 


probabilmente ci sarà da divertirsi. 
L'altro lato della medaglia è costi¬ 
tuito innanzi tutto dai tempi di at¬ 
tuazione che non saranno purtrop¬ 
po rapidi. Tanto per fare un esem¬ 
pio, dovranno essere stabilite, come 
già per la firma digitale e per i dati 
personali, le norme tecniche e le 
ennesime misure di sicurezza e poi 
si dovrà ammodernare l'apparato 
dei Comuni e della Pubblica Ammi¬ 
nistrazione. Su queste prospettive 
di sviluppo grava pesantemente 

" L'istituzione della 
carta d'identità 
elettronica sembra 
poter incentivare 
l'e-commerce " 

l'ennesima dimostrazione di scarsa 
competenza tecnica del legislatore, 
e della sua altrettanto scarsa capa¬ 
cità di coordinamento con le altre 
normative attualmente in vigore. 
Questo DPCM infatti, con le sue 
norme poco rigorose sotto il profilo 
tecnico, si inserisce, senza alcun ef¬ 
fetto chiarificatore, nel quadro legi¬ 
slativo dell'ICT, di recente forma¬ 
zione ma già profondamente segna¬ 
to da incoerenze e incompatibilità 
reciproche. La carta d'identità elet¬ 
tronica nasce dunque sotto auspici 
non felicissimi, ma ci sarebbe anco¬ 
ra il tempo per rimediare ad alcuni 
seri problemi di impostazione che la 
renderebbero poco efficace. 
Permettetemi di essere scettico. 

Andrea Monti 
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Firma digitale e firma elettronica: Italia 
e Unione Europea in rotta di collisione 

La nuova direttiva UE rischia di annullare la normativa italiana 
sulla firma digitale, di recente approvazione 


normativa sulla firma digitale su¬ 
birà non poche modifiche. Tanto 
per fare un esempio, la direttiva - 
a differenza di quanto accade in 
Italia - stabilisce che si può firma¬ 
re con piena validità giuridica an¬ 
che con strumenti diversi dalla 
crittografia a chiave pubblica (l'u¬ 
nica legalmente riconosciuta dalle 
nostre parti). 

In termini pratici questo vuol dire 
una ulteriore battuta d'arresto per 
la diffusione su larga scala dei si¬ 
stemi di firma digitale: quale 
azienda investirà oggi in un mer¬ 
cato che rischia di essere scom¬ 
bussolato da un provvedimento 
comunitario che a sua volta dovrà 
essere recepito dalla legge italia¬ 
na e poi applicato concretamente 
non si sa bene in quanto tempo? 
Sembra proprio che, dopo una 
partenza a razzo, la firma digitale 
rischi di finire nel congelatore, in 
attesa che centro (l'Europa) e pe¬ 
riferia (l'Italia) si mettano d'accor¬ 
do sul da farsi. 

Una volta tanto, essere arrivati 
per primi non sembra proprio es¬ 
sere stato un buon affare. 

Andrea Monti 

re del rapporto fra la normativa 

italiana vigente e quella in corso _ 

di emanazione. 

Nella mente del legislatore euro¬ 
peo, la firma elettronica sta a 
quella digitale in un rapporto di 
genere a specie. In altri termini, la 
prima è una categoria ampia che 
comprende tutti i sistemi (a pre¬ 
scindere dalla loro maggiore o mi¬ 
nore affidabilità) in grado di con¬ 
sentire in ambito ICT effetti ana¬ 
loghi a quelli della sottoscrizione 
di un documento cartaceo. La se¬ 
conda è invece soltanto uno di 
questi sistemi che si affianca alle 


Il trambusto provocato in Italia 
dall'emanazione della normativa 
sulla firma digitale e dagli equivo¬ 
ci sulla sua applicazione (non ser¬ 
ve per il commercio elettronico) ha 
fatto passare quasi inosservata 
l'attività dell'Unione Europea che 
sta procedendo con una certa spe¬ 
ditezza all'adozione di una diretti¬ 
va sulla firma elettronica. Il prov¬ 
vedimento è stato approvato dal 


"Nella mente del legislatore 
europeo la firma elettronica 
sta a quella digitale in un 
rapporto di genere a specie" 


Parlamento Europeo nella Seduta 
Plenaria del 25 ottobre scorso ma 
non è ancora definitivo perché do¬ 
vrà essere vagliato definitivamen¬ 
te dal Consiglio. Pur essendo dun¬ 
que teoricamente possibili ulterio¬ 
ri modificazioni (improbabili, a 
meno di eventi clamorosi) possia¬ 
mo dunque farci un'idea più preci¬ 
sa di cosa ci aspetta e in particola- 


chiavi biometriche e ad altri arti¬ 
fici tecnici di autenticazione e 
identificazione. A dire il vero que¬ 
sta distinzione non convince gran¬ 
ché sotto il profilo tecnico ma su 
questo punto "giro la palla" ai 
crittologi sperando che mi chiari¬ 
scano le idee. 

Mi interessa invece l'approccio se¬ 
guito dal legislatore comunitario, 
ispirato all'individuazione di 
obiettivi da raggiungere piuttosto 
che ad attribuire eccessiva impor¬ 
tanza agli aspetti tecnologici. Un 
modello del genere si presenta (al¬ 
meno sulla carta) abbastanza fles¬ 
sibile da gestire in tempi rapidi 
l'altrettanto rapida evoluzione tec¬ 
nologica. Per gli operatori del set¬ 
tore questo scenario aprirebbe 
nuove opportunità. A fianco delle 
dinosauriche entità di certificazio¬ 
ne dovrebbe essere infatti possibi¬ 
le realizzare infrastrutture più agi¬ 
li e svincolate da "lacci e lacciuo¬ 
li", che potrebbero accreditarsi 
veramente come "terze parti fida¬ 
te" nella stragrande maggioranza 
delle transazioni online. 

Balza agli occhi il fatto che da un 
punto di vista operativo la nostra 














